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La seduta è aperta alle orc 16.

MERLIN ANGELINA, scgretario, dà. let~
tura del prOOOS30v,erbale della seduta prece~
dente, che è approvato.

Congedi.

PR-ESIDENTE. Ha chiesto cong'e,do il se~
natOl'e Bastianetto per giornÌ 21. Se non si
fanno oss€rvazioni, questo congedo ,si intende
aecordato.

Domanda di autorizzazione a procedere.

.PRESIDENTE. Comunico al Senato ch€ il
Ministro di grazia e giustizia ha trasmesso
una domanda di autorizzazione a procedere
in giudizio contro il senatore Pastore Ottavio
per il reato di diffamazione a mezzo della
stampa (artt. 57, n. 1, e 595, 2° capoverso, del
Oodic,e penale) (Doc. XXXVII).

Sarà trasmessa alla 2a Oommissione per~
manente (Giustizia e autorizzazioni a proce~
dere).

Svolgimento di interpellanze.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca lo
svolgimento di alcune int,erp€llanze rivolte al
Ministro della difesa che, riferendosi allo
stesso argomento, avranno un'unica risposta
da parte del Ministro.

La prima è del senatore Oadorna al Mini ~

stra della di£esa: «Se, di fronte agli evidenti

TIPOGRAFIA DEL SENATO (11100)
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errori dI fatto contenuti nella requisitorIa del
PubblIco mmlst,ero del Tribunale lllllItar.e dI
Roma testè l"esa pubblIca dalla stampa quotl~
diana ed alla ,sent.enza che ha mandato assolti
da gravissime imputazioni l generah Roatta
e Carboni (errorI 'Clamorosamente .emergentI
dal confronto con l,e conclusiom della Com~
missione ,d'inchIesta nommata Il 19 ottobre
1944 .dal Ministero della ,guerra), il Ministro
della difesa possa fornire al Senato la !prova
che il r'elativo giudizio si è svolto m rigoro.sa
aderenza 3Jlle particola.ri e molteplIci esigenz8
dell'importantissimo arlgomento, .e soprattutto
della giustizia demandata ai tribunali militan
m difesa del principi dell'onore e del dover'è
che sono il pnrr~ofondamento di quallsiasi
eserdto ».

Ha facoltà dI parlare il senator.e Cadorna.

CADORNA. Onorevole Presidente, onOre~
voli senatori, dopo la liberazione del coman~
dante Borghese, l'assoluzione in istruttoria
dei genera.lI Roatta 'e Carboni.

A seguito di questa mia interpellanza un
comumca,to UffICioso emanato dal .NI1mstero
della dIfesa nazionale comunicava che gh uf~
fIclali assolti sarebbero stati sottopostI a pro~
cedimento disdpl1nal'e e al tempo stesso avver~
tiva .che rarticolo 108 della Costituzione vieta
ogni interferenza del Ipoter,e legislativo neUe
cose della M3Jgistratura. Inoltre osservava che
la Magistratura mHitare ha le stesse preroga~
tive Idi quella ordinaria.

Io cono.sco l'articolo 108, ma o,sservO che
€sso è la cons€guenzadeUe Igaranzie che do~

v1"ebbero essere formte dall'articolo 104 e ch.3
attualmente non hanno luogo in mancanza di
una legge sull'ordinamento giudiziario.

Allo stato attual'e si deve, quindi, dire che
l'indipendenza della Magistratura è qualcosa
di là da venire; tanto più ciò è vero per la
Magistratura militar1e, la cui costItuzione la
mette a disposizione, al beneplacito d€l potere
esecutivo. E poichè io qui intBndoproprio sal~
vaguardare l'indipendenza della Magistratura,'
domando come si fa a difendBrla dal prepo~
tBr.e ,dBl pot'ere eSBcutivo in una sana demo~
crazia, se si elimina il controllo, non l'intel'~
ferenza, .del Parlamento e dell'opinione pub~
blica. A chiunque può venire in mente che
questa proclamata intangibilità altro non sia.

che un pretesto per poterla più facilmente a.s~
oervire. Una democrazia che non usa d,elle

SUe ,arnll minaccia di affogare nel fango. Ma
lascIamo da partB le esercitazioni giuridiche
.e v'emamo al fattI, l quaJi sono di tale gra.vità

da meritar-e un Immediato intervento, tanto
più che eSSI in passato ed ancora in questl
glOrm hanno dato luogo a larga rllsamina
da parte dei più autorevoli organi della stam~
pa. La Magistratura militare ha assolto in
istruttoria un gruppo di ililti UifficIali denun~
mat! in segUIto alla mancata dife;;,a di Roma,
neL settembre 1943, e della requisitona del
Pubblico ministero sono stati pubblicati nella
stampa quotidiana larghI stralci non esenti da
gravi inesattezze dI fatti. Io mi soffermerò qUI
soltanto sul caso del generale Carboni, per~
chè esso è di gran lunga il più grave sotto
l'asp'etto morilile € rmlitare e la sua assolu~
zione copre e giustifIca quella degli altri im~
putatl. Infatti esso si distacca notevo lm~mte
dal caso degli altri ufficiali le cui imputa~
zioni o sono influenzate da l'messi politici, dei
quali non mi vOlglio qui occupar.e, o non assu~
mono il caratter-e di :reati militari ben cirGo~
sCrItti, .ess,endo legati a quesIti d'ordine gene~

l'aIe, qualI l seguenti: Doveva,si o no fare l'ar~
mistizio? Potevasi farle in modo migliore e
in qual modo? Dovevasi difend'ere la città di
Roma? Potevasi, sotto l'assiduo controllo dei
tedeschi, meglio preparare il rivolgimento, me~
glIo or~entare e dotare le tl'llppe m modo che

esse potessero affrontare in condizioni migliori
le truppe tedesche? Quesiti che evidentemente
solo la storia 'Può risolvere. Il caso del generale
Carboni, viceversa, è nettamente circos.critto
eIltro il ristretto campo del dovere militare e si
può .così formulare: ricevuto un ordine pre~

ciso ha fatto il possibile p'8r ottemperarvi nel
modo migliore? Il comunicato ufficioso di~
nanzi ricordato ci a:vverte che ristruttore mi~
litare ha risposto affermativamente, ha cioè rì~
tenuto chE! negli avvenimenti eCf:e7.ionali se~
guiti all'8 settembre il generale Carboni abbia
fatto quel che era umanamente possibUe,~are
per ,salvare l'onor;e delle armi. Di !parere net~

tamente differente è la Commissione nominata
dal Ministro Casati il 19 ottobre 1944, presie~
duta dall'allora Sottosegretario alla guerra
onorevole Palermo e composta dei generali
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d'armata dèlla riserva, Amantea e Ago. Tale
Commissione consegnava la sua relazione
nelle mani del Ministro della guerra nei primi
mesi del 1945,e nè il Ministro di allora nè
quelli 81Jiceessivi credettero di dar'lle cono~
scenza al pubblico.

,Si dice ~ ed io chiedo che l' onorevol-e Mini.
stro me ne voglia dare esplicita conferma ~

che detta Commissione abbia imputato al ge-
nerale Carboni gravi errori nella pr-epara.
zione della truppa, car'enza completa di or-
dini per la 'condotta d€lle operazioni, ,ed ab.
bandana' d€l 'comando durante il combatti-
mento; si noti, d€l comando, non del posto di
comando come si è d€tto, perchè il generale
Carboni fu irreperibile durante l'intera mat-
tinata del giorno 9, aUorquando occorreva gui-
dare le delicate operazioni di sganciamento.
conseguenti all'ordine ricevuto ed incammi-
nare le numerose colonne che dov,evano defiui-
re per la stretta valle dell'Aniene; tanto il'.
reperibHe che fu fatto ogni sforzo per sosti~
tuirlo nel <c'amando con il generale Calvi. E la
Commissione tali imputazioni avr-ebbe con.
eluso con le gravi parole: «In tutta la storia
militare della nostra Patria non c'è esempio
di condotta simil,e di un 'capo di fronte al ne.
mica 2>.

La grave disparità tra i due giudizi non
può che lasciarci perplessi; p-erplessi i non
pochi che furono testimoni di quei fatti, tra
i quali il Presidente di questa Assemblea, e l
molti che li hanno vissuti e poi conosciuti
attrav'erso le reit'erate polemiche di stampa
che g.ettarono una fosca luce sulla figura mi-
litare € morale del generale Carboni. Nessun
es'ercito può ascriver€ a sua colpa di avere
avuto qualche 'capo inetto o vil€, purchè per
tale l'abbia saputo o voluto riconosc,ere; un
-es€rcito può -essere sconfitto ma deve salva-
guardarLe il suo onore. (Applausi dalla sini~

st-ra). A tal fint' bi-sogna anzitutto ristabiEre
i valori morali, senza dei quali ogni ricostru-
zione sar€bbe vana, e ben tristi delusioni ci
attender€bbero.

Io domando se il magistrato militare fu t€m-
pestivamente posto a conosc,enza della rela-
zione della Commissione d'inchiesta. Pr€ndo
,atto della assicurazione -contenuta nel prede~to
comunicato ufficioso, che la l~elazi one della

Commissione d'inchiesta verrà pubblicata:
mi limito a chiedere quando ciò avverrà. Re.
sto in att-esa di conoscere quali provv,edimenti
disciplinari saranno pr-esi a carico degli as~
salti. È necessario che Paes,e -ed esercito pos-
sano vedere con chiar.ezza ed acquistar fio
ducia che i supremi interessi morali delle
forze armate vengono convenientemente COtll.
presi e tutelati. È un s,anta obbligo che
1wi abbiamo ,contratto verso i Caduti. iÈ}
un dovere che noi abbiamo verso le nuo~
ve generazioni, che potrebbero essere do.
mani ehiamate a compiere gli stessi sacri-
fid in nome degli stessi princìpi. Esse deb-
bono sapere che in questo Paese è tutt'ora
vivo il s€nso d,elI'onore militare e che i valo.
rosi non v'engono confusi con i pusillanimi.
(Vivi applausi).

PRESIDENTE. Sef'Jue l'interrogazione del.
l'onorevole Palermo al Presidente del Con-
siglio dei Ministri e al Ministro della difesa'
«per conoscere se non ritengano necessario,
m seguito alla assoluzIOne dei generali Roat.
ta, Carbo111 ed altrI, al tIne di illuminare la
pubblica opmione sulle cause che portarono
Il Paese alla disfatta, di pubblicare la rela.
ZIOne d'inchiesta per la_ mancata difesa 'ti
Roma 2>.

Ha facoltà dI parla.re il senator.e Palermo

P ALERMO Signor Presidente, signori del
Governo, onof'evoli colleghi, rispondendo III
questa Aula alle interpellanze sullo scandalo
Borghese, il Presidente del Consiglio, nel
parlare dell'indipendenza d.ella Magistratura.
ebbe a dire press'a poco così, «Se è facilp
lasciare indipendente la Magistratura dal po-
tere ,esecutivo, non è facIle l'endeda indipen-
dente dall'ambiente in cui vIve e dal clima ch-e
la circonda, ». Io penso che una affermazione
di questo genere è quanto mai esatta ed io la
f3;ccio mia soprattutto in questa occasiolll'
perchè, onorevoli coUeghi, alcuni 'fatti che in
un dato momento storico del nostro Paese
sono stati rit-enuti delItti infamanti, in un al~
tra clima, in un altro ambiente, ni-ente di meno,
sono stati ritenuti insussistenti e non costi ~

tu enti reato.

Ed allora penso che la pl"ima indagine che
nOI dobbiamo fare è quella di vedere come è
mai possibile che alcuni uomini, come quelli.
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della Commissione d'inchiesta per la mancata
difesa di Roma, uomini alppart€l~enti a partiti
politici diversi, ~omini di proveni,enze diverse,,
uomini di tendenze' diverse ~ si trattava di
due vecchi e ri,spettabili g.enerali e di Un mo~
d.esto uomo politico ~ arrivarono a deUe con~
clusioni concordi, precis.e, univoche, con le
quali bollavano i responsabili della mancata
difesa di Roma. E come è possibile che dei
magistrati, siano essi militari o civili non mi
riguarda, abbiano potuto arrivar,e a delle con~
clusioni opposte?

Ed io penso, onorevoli s.enatori, che il Pre~
sid.ente del Consiglio dic,e cosa giusta ed esatta
quando parla di clima. Guardiamo un poco il
clima nel quale fu nominata la Commissione
d'inchi.esta. Voi ricorderete durante l'ultimo
periodo dell'infausta guerra il clima che si era
creato in Italia: tutti erano ormai stanchi di
quella infausta guerra che seminava soltanto
sciag!lr.e, rovine e lutti. Tutti più che altro
erano stanchi del mal c0'stume che da tempo
sgovernava il nostro Paes.e, tutti erano stanchi
della corruzione e, s,e mi cons.entite, anche
della viltà di quelli ch.e av.evano i posti di co~
mando. Esi giuns.e così agli scioperi g.ene~

l'ali dell'aprile del 1943 e si giunse c0'sì al 25
luglio 1943.25 luglio! Sembrava che una nUo~
va èra si dov.esse finalm~mte aprire per questo
disgraziato nostro Paese, sembrava che un
rinnovamento materiale, morale e sociale si
dovesse effettuare perchè il nostro Paese po~
tesse uscir.e finalmente dal baratro in cui era
stato lanciato. E dopo il 25 luglio v€nne 1'8
settembre!

,OnorevolI colleghi, non starò qui a ri,evo.
carVI le insb, dolorose, tragiche giornat€ ciel~
re settembre. Quel che mI pr.eme ricordar.e Do
VOI, dI quel giorno, è il senso dI profonda ri~
belhone che mvase l'ammo dI CI3JscunO di noi
nell'apprendete che la capitale era stata ab~
bandonata, che l soldatI .erano statI tradIti,
.erano stati lascIati al loro posti di combatti~
mento, mentre numerosi capi si abbandona~
vano alla pIÙ vergognosa € alla pIÙ svergo~
gnata d,elle fughe.

u sett€mbre! Anche allora si sentì più forte

e più imperioso il bisogno di rinnovare la vita
italiana, di mutare per sempre la politica che
ci aveva portato a quelle tristi e tragiche con~

-

seguenze. Questa aspirazione si protrasse
inappagata per molti mesi, fino a quando, n.el~
l'aprile del 1944, fu costituito a Salerno il pri~
mo Governo antifascista a tipo democratico.
E gli uomini politici di tutte le tendenz.e fu~
rono d'accordo di accertare le responsabilità
di quanti avevano portato l'Italia a quelle con~
dizioni; ,e quando Roma fu liberata ,e quando
finalmente il Governo dell'epoca, presieduto
dall'attuale nostro insigne ed amato Presi-
dente, potè ritornare nella capitale d'Italia,
una sola fu l'aspirazione di ,tutti gli Italiani
democratici, di tutti gli Italiani veramente pen~
80si dell'avvenire del nostro Paes,e: fare piaz~
za pulita con tutto il passato, assodare le 1''8-
spons'1bilità individuali e punire inesorabil~
mente ed esemplarmente i responsabili di tante
sciagure.

,Orbene, io ricordo che in quell'epoca il no~
stro insigne ed amato Presidente ~ allora

Presidente del Consiglio dei Ministri ~ pro~

pose di nominare un'ampia Commissione d'in-
chiesta la quale, come quella costituita dopo
il disastro di Caporetto, potesse assodare tutte
le responsabilità. Purtroppo però non eravam:)
liberi: avevamo conquistato per modo di dir'e
la libertà; eravamo ancora ,sotto la domina~
zione dei Governi alleati e questi opposero
un veto preciso e così la Commissione non
venne costituita. È facile oggi intuire i motivi
ed averne la spiegazione. Allora sembrava
quasi una cosa inverosimile, che proprio gli
Alleati non volessero che fossero puniti co~
loro che erano stati causa della guerra. Si sta.
bilì allora, di nominare una Commissione ri~
stretta che avesse solo uno scopo tecnico~mi~
litar1e per assodare fI inda1garfl ,sulle cause pflr
cui Roma non fu difesa; indagare fI assodare
le responsabilità di coloro i Quali, addetn aHa
difesa di Roma, l'abbandonarono. Ma, onore~
voli signori, vi dirò che era Quello il 1.6'111)0
nel Quale tutti parlavano di riforma; .era Quel~
lo il tempo nel quale ~ e così Quel tempo fosse
continuato! ~ eravamo tutti uniti (e qui mi

rivolgo soprattutto a voi, colleghi della mag~ i
gioranza), intenti ad una cÙ'sa sola: la sal~
v€zza del nostro PaesH, la sua rinascita, la
partecipazione alla guerra di liberazione. Non
vi erano all0'ra gli odi sordi e profondi che
purtroppo dopo si sono scarvati fra voi e not.
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Era quella l'-epoca n-ell,a quale l'onorevole DB
Gasperi al teatro Brancaccio, nel luglio 1941.
pa1'lando della Russia, non diceva quello ch(~
og'gi tutti i gazz,etti-eri vanno blaterando e
quello che purtroppo si s.ent-e dire spesso aJl~
che in Parlamento. L'onorevole De Gasperi
nel luglio d.el 1944 diceva: «C'è qualcosa di
llpmensamente simpatico, qualcosa di immen~
sam-ent.e suggestivo in questa tendenza uni~
versalista del comunismo russo. Quando vedq
ch-e Hitlere Mussolini p-erseguitavano gli uo~
mini per la loro razza ,e inv.entavano queUe
spaventose disposizioni antiebraiche che co~
nasciamo e vedo i Russi composti di cento~
s'ettanta razze cercare la fusione di queste
razze esistenti in Europa ed in Asia, questo
tentativo e sforzo verso l'unificazione del con~
sorzio umano ~ las'Ciatemi ,dire ~ questo è

cristiano; questo è eminentemente universali ~

stico n-el senso del cattolicesimo~. E andando
avanti nel discorso, dic-eva ancora: «E cri~
stiano anche il formidabile tentativ,o di accor~
clare le distanze fra le classi sociali, 'questo
sforzo per l'.elevazione del lavoro manual-e. Mi
capitò una volta fra le mani un documento se~

D'reto deno Stato Maggiore tedesco Rulla im~
,

,..
pressione ch-e rinortavano gli ufficiali in Rus~
sia, che conclud,eva: auello che fa imDressione
ai soldati tedeschi è trovare un Paese dove
nessuno viV'8: senz,a lavorare.

« Ora onesto è un Drineinio a, Clli tendiamo
e ebe deve annHcarsi anche in Italia:».

Onorervoli collegh1, questa .era la "politic:'\,
che noi in <Qu-elneri odo se,guivamo, auesta .era
la Dolitica sentita nella maniera ni1\ nredsa
dalla granòe massa del nonol0 italiano 011.e~
sto m'a il clima che ci ha dato la nossibilitit
di Dart.ecinar-e alla guerra di Hherazione .e fti
far sì che le maggiori città itali:me. TOT'ino.
Milano, Firenz.e. Genova. venis"\,ero lihrwate

non Del' virtù nè Del' val,oren,pD'li .eR.erciti al~

leat1, ma nel' virtÙ e valor,e d,pHp lwigate n!1r~

tip"ian.e e del nonolo italiano (Vivi a'01Jlavsi
dalla sinistra).

In auel clima ci riunimmo. dne g.enerali erI
io. ,e comindamrmo ad inoa!."are. In onel rlimi't
oercammo di renderci conto del nercnÀ di ro"\ì
immflne disastro. in ou.el C'lima noi cerrammo
di int.ernretare l~animo 0.el1',oninione nll,..,l1lif'f!.
dellA madr1, dellA vedove. dei combattenti tra~

diti ch-e volevano conoscere i nomi ed i delitti
rlei traditori Oggi invece qual'è il clima? Onn~
revoli colleghi della maggioranza, vi assicuro
che io non voglio polemizzare; cercherò di
mant,enermi nella più perfetta ser-enità ed ob~
b18ttIvità. Vi è da parte di certa stampa, da
parte dI certi uomini politici un desiderio vE'~
ramente insano di oltraggiare il movimento
d.ella resistenza' si sente parlare di questo
movimento come di un movimento di briganti,
di banditi, di assassini..

Vaei dal cent'ro. Ma non è vero! Ma chi ha
mai detto questo!?

P ALEHMO. . e si passa all'arresto di
numerosi combattenti per la causa della li~
bertà La conseguenza di questo clima porta
alla scarcerazione di Borghese, all'assolu~
zione di generali responsabili della mancata
difesa di Roma, e ad un altro scandalo che è
veramente imponente: alla incompetenza di~
chlara.fa dalla Magistratura ordinaria sul cas=>
Graziani.

lo domando, se questa è la situazione, peI'~
chè non avete il coraggio di andare fino in
fondo e dire ai bersaglieri di Montelungo, a
qu-egli eroici combattenti che per primi d,opo

1'8 sett-embre versarono copioso .e gen-eroso il
loro sangue in difesa della causa della lib.ertà:

« Avete sbagliato, si'8te d.ei traditori! N ai pre~
feriamo i Graziani, noi preferiamo i Borghe~
se!~. P-erchè non condannat:e i soldati della
gloriosa divisione « Garibaldi:», della divisio~
ne « Gramsci ~ che in Jugoslavia e in Albania
si a,ffiancarono con l,e forze popolari per com~
battere contro il tedesco? Onorevoli colleghi,
n ai non po~siaJlIlo conciliar.e Bergamini con
Borghese; se .esiste Bergamini e se esiste il
suo eroilsmo, non può esistere l'oltraggio di
Borghese, sono due marinai, ma rappresen~
tana due mondi in contrasto, rappr'esentano
due grandi tendenze: l'uno, Bergamini, al ser~
vizio della l-egge, del diritto, della giustizia,
della democrazia; l'altro, Borghes,e, al servi~
zio dello straniero, della schiavitù, della bar~
hari-e. L'azione dell'uno esclud'8 l'azione del~
l'altro.

Che ne pensate voi, onor-evoli colleghi della
maggioranza? Eppure le vOlstre basi di par~
f.enza sono identiche aUe nostr,e: noi siamo
partiti il 25 luglio, '8 anche prima di quella
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data, COn gli stessi obbiettivi: d.emocrazia, an~
tifascismo, rinnovamento politico, sociale, eco~
nomico del nostro Paese, ,ed è in bas,e a questi
obbi€ttivi che noi abbiamo fatto la legg,e £an~
damentale d€lla nostra Repubblica, la Costl--
tuziane, alla cui formazione tutti abbiamo
part.ecipato, .ed è p.er questo, io penso, che noi
non possiamo consentir'e a chicchessia, siano.
magistrati ordinari o siano magistrati mili ~

tari, di violarla. Essa è la guida d€lla nostra
vita politica € democratica. Essa ha condan~
nato il fascismo €d ha adottato misur,e pel'
.evitarne la rinascita.

Ora che vediamo noi? N€l proc,essa Bor~
ghese si dànna le attenuanti per gli at,ti di
valor,e €, poichè queste att€nuanti non bastano
per scarcerare il traditore, si dànno anche le
att€nuanti gen€riche. Nei proc.essi dei conta~
dini affamati, a mo' d',es,empio, quello di An~
dria, si n€ga il delitto di folla, si n.egano fi~
nanco l€ circostanz€ attenuanti. E allora io
vi dirò: non voglio comunque parlare della
indipendenza della Ma.gistratura; vi voglio sol~
tanto dir€ una cosa: tutto il rispetto per la
Magi'stratura, ma la Magistratura ha un do~
v,ere sacr,osanto, imprescindibile, da cui non

si può allontanar.e, il dovere cioè di ispirare le
proprie deliberazioni a qlj!elli che sono i con~
c.etti fondamentali della nostra Costituzione.
perchè se questo non si fac€sse, noi cr.eer,em~
ma un potere contro lo Stato, uno Stato nello
Statò, e questo è contrario a qualsiasi formd,
d€mocratica.

E veniamo rapid8Jillent€, onorevoli colleghi,
alla questione odi,erna.

Con dispaccio D. 40 dellO ottobre 1944 il
Ministro del tempo, onorevole Casati, nomina~
va una Commissione d'inchiesta eon il mandB,~
to. di indagarA e riferire sulle eause che im~
pedirono aHe forze armate destinate a prote~
zione della capital€ di assolv('Jre il loro com~
pita all'atto dell'armistizio itra gl~ Alleati e
glli Iotraliani e a:ccertairle le eventuali :respanea~
biHtà di tale mancata di£esa; ,e c'On lo 'stesso di~
spa.ccio, come ho detto, vennero nominati come

membri della Commissione il generale Aman~
tea ed il generale Ago, generali d'armata V('C~
chi e stimati, e presid,ente di questa Commis~
sione venni nominato io, nella mia qualità in
quel tempo. di Sot,tasegl'etario alla guerrra. Or~

bene questa Commissione che, come vi dicevo.
era formata da uomini di diverse origini e ten~
denze, anzi di oppost.e tendenze, arrivò non a
conclusioni di maggioranza o di minoranza,
ma a conclusioni unanimi, a conclusioni con~
cardi, perchè ispirò la sua azione m09-€s'ta ma
scrupolosa a quello ch.e era il compito che le
era stato affidato dal Governo democratieo
italiano: assodar€ le responsabilità. E noi
fummo felici, in quella orcasion€, di iIÌterpr€~
tare il sentimento d€lla apinione pubblica ita~
liana, la quale aspettava da noi una parola'
chiarificatrice che stabilisse chi fossero i r€~
sponsabili e chi fossero invece coloro che ave~
vano fatto il loro. dov,ere degnamente. N on si

pot~vano mescolar€ traditori e traditi, eroi e
vili. E noi a questo compito, onorevoli colle~
ghi, ho l'orgoglio di dirvi ehe abbiamo assolto.
E che cosa abbiamo accertato? Due ordini di
l',esponsa,bilità: un ordine idi responsabilità g'e~

nerali che non escludono quelle individuali, 8
un altra ardine di respansabilità persana]i.
Per quel che si riferisce all'ordine di respon~
sahi.Ji,tà g,eu8Irali nai acc,ecrtamma le caus'e
tondamenta.li lantane, che furano indIVIduate
nel mal cos,tume del 'Ventenni a Ifascista, so~
prattutto in queLla ,che ,era la scelta dei capi,
non fatta in base alla Crompetenza e alla
c.apacità, ma in base ad ,interf-erenze poli~
tiche; noi a,cc'8rt,amma inoltrre che l'add'e~
stramento alle wrmi -era messo in disparte

di fronte all'addestramento. coreagrafico e che
i pravvedimeni organici adottati in quell'ol.?-
casione (ad esempio: trasformazione della di~
visiane ternaria in divisione binari a) erano
nocivi ag:li interessi dell'esercito; noi accet'~
tamma che mentre si sperperavano milioni
~ e milioni di quell'epoca ~ per muta~

menti nella divisa, niente si faceva per nuovi
studi drca lei armi moderne occorrenti ad
un esercita degna di questo name; 11ai ad

un certo punto rilevammo che oLtre lo sper~
pera dei fondi avevano. influito tanta la trop~
po. superfICiale competenza di molti capi ch0
nan ebbero la visione esatta delle nuave armi
da adotta,re, qua,nlto la ['Iesirstenza delle no~
stre maggiori industrie riluttanti a compiere
gli esperimentI e gli istudi, troppo lunghi e
gravasi, d-ei nuovi mawl6ali: esse p;re£erà'vano

costruzioni che garantissero più facili e lar~
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gIn guadagni anche se il materiale fornito

tosse defIcIente; ma quelle gran(l1 mdusLnè
erano omupotentI per le ragioni a tutti not,!.

Noi aceertammo ancora casi veramente scan~
dalasi; m un clima siffatto le anime veramen~

te debolI, piÙ soggette all'influenza delle piÙ
basse passioni umane, non resistettero. Si eb~
bero così scandali di ufficiali, talvolta anche
di grado elevato, arricchitisi scon,ciamente eon
le guerre di' Etiopia e di Spagna.

Queste erano le cause fondamentali e lon~
tane della rovma del nostro Paese, ma asso~
dammo anche le Cd,use più recenti, le determI~
nantI vicmè. E per queste, poichè molte di 8;JS8

esulavano dalla competenza della Commissione
di inchiesta ohe, come ho detto, era limitata
all'accertamento delle cause del perchè Roma
non' era, ,sta,ta di~£esa, al tel'mm'e dei lavo,rl
della CommisBlOne, nel pres,el1'tmr,e ,al :Whm~

str'o del tempo, onorevole Casati" e al Pr'e~

sI'dell'te del Consiglio dei Mim,strI, un'amlJia
1"'elaZI,one fu'mata da tUttI l componentr la
CommIssione, 10 invmi una let.tera al Pre~
::'l,dente del Consiglio e all'onOl,evole Casati
nella qual,e sc,rivev,o: «'" qUI vi sono altr:e
responsabilità sulle qualI nOI non abbiamo

pO'tuta portare :il nostr,o esame perchè esu~
lavamo dall compi,to a:ffiJdatoci, responsabIlItà
che vls'8lgnal0 perehèavete Il d,over,e dI m~
dagal e su di 'esse, se volet,e ver,ament'e '1'1sa~

na,re Il nostro' Pa,ese, Sie volete 1'1costrUlI'lo
su basi 'di onestà e moralità e non sul ,sol1to
compromesso che ci portò aHa l'ovma e che
apport.erlebbe inevi,tabilmente nUOVI dls,astrl e
nuove catastrofI },>

In questa lettera elencai le responsabilità
nell'attuazione de,l colpo di Stato del 25 luglio,

l'impreparazione con cui fu affrontata la gra~
ve situazione politica seguìta a quell'avveni~

mento e le gravi deficienze dellla nostra poli~
tica estera dal 25 luglio all'8 settembre. E ch~

c'evo: avendo di mira esclusivamente gli int8~
ressi del Paese, l'unico programma di azione
possibile era la liquidazione del fascismo, la
rottura dell'alleanza con la Germania e 10

s'chierailIlento contro di essa a fianco delle Na~
zioni Unite con l'organizzazione e l'impiego
deUe forze antifasciste per il governo del Pae~
se e la lotta antitedesca.

L'attuazione di un programma così vasto
non poteva essere improvvisata ma occorreva
un'adeguata preparazIOne nel campo politico~
militare tendentè ad organizzare le forze an~
tifasclste allo scopo di sostenere la formazione
del nuovo Governo e la effettiva liquidazione
del fascismo, predisporre i provvedimenti di
carattere militare neceRsari per opporsi all'ine~
vitabile reazione tedesca e per affiancarci €.ffi~
cacemente alle armate delle Nazioni Unite, non
solo faoelldo affidamento sulle forze armate
regolari, ma anche organizzando ed indiriz~
zando il concorso delle forze popolari; pren~
dere contatto con gli Anglo~americani per pre~
parare nel campo politico Il mutamento di rot~
ta e prendere gli accordi onde trarne il massi~
ma vantaggio comnne nel campo militare.

(~ueste erano tutte manchevolezze venu~
te a galla durante i lavori di questa Commis~
sione. Che cosa, onorevoli signori del Gov€r~
no, SI è fatto? Nel 1946 gli Alleati sono andaLÌ
via; nel 1946 abbiamo per lo meno conquistato
la sovranità del nostro Paese € con questa
sovramtà riconquista,ta avevamo sopl'at'tutto il
diritto di indicar,e aHa pubblica opinione i re~
sponsabili delle nostr1e sciagure, sceverare i
responsabIlI dagli innocenti, l vili e l tr adi
tori da quelh che avevano degnamente com~
battut,o Abbiamo inv,eoe fatto tuÌ'ta una con~
fuslOne, per' cui OggI noi non sa,ppiamo chi
è ,d<egno da V<8:sti:rleques'ta laclel'a ma glo~
riosa ,divisa dell'Eser'cit.o italiano e ,chi ne
è indegno per averla tradita nel momento più
grave E scriSSI ancora: «... chi aveva la su~
prema responsabilità delle sorti del Paese non
vide quali fossero i veri interessi nazionali a
le conseguenti necessità, così come si è sopra
esposto e come in realtà è. E non li videro
non per insipienza politica, ma "perchè era
chiaro che la caduta del fascismo e la rottura
con la Germania avrebbero potuto avere come
conseguenza la distruzione di quella classè
che d,el fascismo e dell'alleanza con la Germa~
nia era responsabile, perchè era chiaro che 1e
forze antifasciste. una volta messe in grado
d'agll',e, non si sarebbero accontentate di muta~
re l'indirizzo di politica estera d'Italia e di
abbattere il fascismo nelle persone dei suoi
gmarchi, ma si sarebbero rivolte anche contro
i responsabili dell'avvento e della permanenza
al potere del regime fascista~.
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E scrissi ancora tante altre cose che non
vi leggerò per non tedial'vi, per quanto esse
siano veramente di importanza fondamentale
per poter avere una visione chiara di quelle
che sono state le cause del nostro disastro.
Basti rlcor,daJ.~i: Mussollini non fu ca,ccia,to
con un atto d'imperio, che avrebbe almeno di~
mostrato la decisione e la volontà di mterveni~
re, ma s,i lasciò che egli venisse scalzato da Ull
voto contrario del gran consiglio, massimo or~
gano del fascismo, il che costItmsce un ncon)~
scimento implicito di quella istituzione. Si dl~
ehiarò: «La guerra continua », CIÒche diso~
r~entò gli spinti all'interno e all'esterno, com
promettendo in partenza. il nuovo Governo col
persistere di un orientamento politico che la
caduta di MUSisoLiniav,eva superato. Sol,o verso
la metà di agosto si miziarono le trattative con
gli Alleati e dopo che vi era stato l'incontro di
Tarvisio ed il convegno di Bologna. Soltanto
allora si iniziarono le trattative con gli Alleati
e la nuova scelta dei' capi non cadde su nomi C'j
conosciuti e stimati antifascisti, ma si fece
quasi un cambio della guardia: al posto di
quel fascista se ne pose un altro, fino al punto,
onorevoli colleghi, che si voleva chiamare come
Ministro degli esteri il conte Grandi, il qua.lè,
il 25 luglio, era ,fugigi,to in Spagna; e il go~
verno di Vittorio Emanuele voleva richiamar~
lo per affida,rgli il Mini<stel'O,degli esteri!

Nulla fu fatto per liquidare veramente il
fascismo. A mo' di esempio, noi assodammo
un fatto di una gravità: eccezionale. Quando si
trattò di sapere la data circa l'annuncio del~
l'armistizio, gli Alleati dichiararono che l' a~
vrebbero annunciata dieci ore prima attraverso
segnali convenzionali: un bombardamento di
Frascati, musica di Verdi e conversazioni 'cir~
ca la sortie dei tedeschi in Argentma. Orbene,
il bombardamento di Frascati ci fu, massic~
cio, e costò centinaia e centinaia di vittime,
mentre il Comando Slupr1emo,in s,eguHo, non
ascoltò i segnali della musica di Verdi e la
conversazione sui tedeschi in Argentina.

Cosa volete di più per convincervi che l'ap~
parato statale era in perfetto sfacelo, come nes~
suno pensasse agli interessi del Paese, e come
tutti si interessassero a salvare solo i loro pri~
vilegi, i loro interessi?

E se questo non bastasse, si accertò che la fa
mosa « memoria 44 » ~ è vero, onorevole colle~

ga Cadorna ~ questa « memoria 44 » la quale
avrebbe dovuto orientare le truppe della peri~
feria per chiarire che il nemico non era più
l'anglo~americano ma il tedesco, non venne di~
l'amata neanche nella notte tra 1'8 e il 9 set~
tembre, durante la fuga, ma venne diramata
più tardi: soltanto 1'11 da Brindisi.

'si acc€rtò, ancora, che il capo di stato mag~
giare generale, il 6 settembre, pur sapendo che
arrivava q1;li a Roma il generale Taylor, con
un colonnello americano, per discutere e con~
cordare l'apporto della prima divisione avio~
trasportata per la difesa di Roma, preferì an~
darsene a Torino per distrllggere ~ egli
dice ~ un memoriale di somma importanza.

'rutti questi fatti, che vennero a cognizione
della CommIssione e sui quali la Commissione
non aveva la facoltà di indagare, furono de~
nunziati al Presidente del Consiglio e al Mi~
nistro della guerra.

E questa indagine, che si imponeva per il
nome del nostro Paese, che si imponeva per
l'onore del nostro .esercito, che si imponeva
per il d,ecoro ed il prestigio delle nostre forze
armatB, questa indagine non è stata fatta, ed
il non averla fatta vi porta oggi all'assoluzio~
ne dei maggiori responsabili della mancata
dif.esa di Roma. (Approvazioni da sinistra).

E questo bisogno di indagini, signor Presi~
dente, signori del Governo, onorevoli colle~
ghi, non fu sentito soltanto dall'uomo politi~
co, dal Sottosegretario di Stato alla guerra, dal
comunista: fu un'imperiosa esigenza che senti~
l'ano anche gli altri componenti della Commis~
sione, i due generruli, che, nella lettera in data
5 marzo 1945, dicevano cosi: « ... Altre respon~
sabilità, specie di natura politica, sono emeri\e
dalle indagini. Ma poichè esse esulavano dal
compito affidruto, la Commissione non ha po~
tuto portare su di esse il proprio giudizio. Sa~
l'ebbe perciò necessario, non appena le nostre
condizioni lo consentiranno,. una più ampia
inchiesta tendente ad aecertare non solo le ul~
teriori responsabilità di militari, ma anche so~
prattutto quelle politiche ». Questa lettera
porlta le seguenti firme: Agio, Amantea, Mario
Palermo.

Che cosa si è fatto? Si è lasciato negli scaf~
fali del Ministero della guerra, si è lasciato
negli scaffali della Presidenza del Consiglio
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questo voluminoso carteggio ad impolverarsi,
magari a diventare preda dei topi, per non
darlo inv>8iOein pa,st,o alla pubhllka. opinione
che aveva diritto alla soddisfazione di cono~
SCe1'C chi erano i responsabili dell-e proprie
sventure.

Ma veniamo aUB responsabilità di indole in~
dividuale. Non farò come il mio amico, ono~
l'evolegen€Jrale Cadorna, che limita la sua
indagine sOllo sul caso Carboni. Io l'estendo
su tutti coloro che Brano comunquB impegnati
nella difesa di Roma, soprattutto sul capo di
Stato Maggiore dell'Es.erdto, generale Roatta,
c sul comandante del Corpo d'Armata moto~
rizzato, generale Carboni.

(Juali furono le responsabilitn. che emerse~

l'O in maniera precisa, inequivocabile, docù~
mentata? Parliamo del generale Roatta. Nel
campo strategico Hoatta compì il più grave
errore che un generale potesse compiere ai
danni del suO: Paese, 'errore che è ,costato
tanto sangue e tante distruzioni. Quando al
convegno di Bologna del 15 agosto 1943 i te~
deschi proposero al generale Roatta, che rap~
presentava in quel convegno il Governo italia~
no, di portare tutte le truppe italiane a sud
d-egli Appennini e di riportare tutte le truppe
tedesche a nord degli Appennini, quando i te~
deschi propos€To di richirumare tutte le truppe
italiane che si trovavano sparse nel mondo, in
Francia e nei Balcalll, e di ammassarle tutte
a sud d.egli Appennini, il generale Roatta si
rifiutò. Voi capite, onorevoli colleghi, che con~
segueuze veramente straordinarie sarebbero

derivate per il nost.ro p8J8s.e se quella propo;"t.a.
venuta ci da parte tedesca, fosse stata accettata
da questo generale, perchè il 15 agosto ~ ri~

cordatelo ~ il generale Roatta non pot-eva
inv.ocare dI ignoral"e che si st,ess.e trattando

l'armistizio. ilLb agosto em partito il generale
Castellano; il 15 egli va a Bologna e rifiuta
questa proposta, la qual.e anebbe avuto 1:1

conseguenza che, ad armistizio effettuato, gli
eserciti alleati sarebb€To sbarcati nell'Itali.t
peninsulare ed avrebbero h'Ovato un es-ercito

ancora nella sua effici.enza. Esso non soltant.J
non avrebbe opposto ostacolo alle forze anglo~
americane, ma si sarebbe trovato, per ragioni
di evenienza di luogo o di tempo, alleato delle
forze anglo~americane stesse; avrebbe cioè rag~

giunto sul t-erreno della battaglia quella al~
leanza, onorevoli colleghi, che per quanti sfol'~
zi noi abbiamo fatto ~ è vero, onorevole Pre~
sidente? ~ durante la guerra di liberazione,

non ci è stata mai piÙ concessa. Ci dettero la co~
belligBranza, ma se avessero trovato le nostre
forz-e armate sul piede di guerra e nel loro
pieno as,setto, eSSI se He sarebbero giovati e
con queste forze noi avremmo potuto andare
innanzi e nori sarebbe stata distrutta l'Italia
meridionale e gran pal'te dell'Italia centrale.

Ma quel che è peggio, per dimostrarvi l'in~
coscienza di codesto generale, vi dirò che III
quella occasione il Roatta non soltanto l'espin~
se la proposta tedesca, ma chiese nuove truppe
per l'Italia meridionale, chiese nuove trupp8
per la Sardegna, truppe che arrivarono e misc~

l'O la Sardegna in condizioni difficili. Ma que~
sto, voi potete dire, non è delitto. CiÒ può es~
sere solo frutto di ignoranza, di incompetenza.
di insufficienza, E siamo d'accordo.

Io ho voluto 'accennare a questo episodio
per dimostrarvi quali e quanto diverse sareb~

bel'o state le conseguenze per il nostro Paese,
se e,sso non si fosse verificato, se la proposta
tedesca fosse stata ace,ettata,

Ma responsabilità veramente gravi esistono
nel campo tattieo~logistieo, pei' il modo assur~
do, direi pazzesco, con il quale fu organizzata
la difesa di Roma. Vi darò un solo elemento
attraverso il quale vi convincerete come non
fossero generali quelli che difendevano la no~
stra Platria, ma improvvisati ciarlatani e tra~
ditori del nostro Paese.

Quando si pensi che nel campo logistico, ol~
tr-e allo sparpagliamento incredibile di nostrè
forze di fronte al ted.C'schi, vi fu una disloea~
zione assUl'da dei rifol'lumenti più vitali, tanto
che ben 16 mila tonnellate di carburante fu~
rono messe fuorli dal perimetro della difesa e
furono catturate a Mezzocammino dai tedeschi
nella notte fra 1'8 e il 9, mentre il Corpo d' Ar~
mata motocorazzato era pr1Vo di benzina p

non potè comunque eseguire gli ordini di maI'~
cia, voi vi convincerete della responsabilità eli
questo generale.

E arr1Viamo alla famosa e vergognosa notte
fra 1'8 ed il 9 settembre in cui tutti s,embravano
disposti a morire nella capitale d'Italia per
-salvare il nome e l'onore del nostro PaeBe.
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Mentr€ già le prime fucilate tra popolani ro-
mani, tra italiani, tra soldati italiani e wdeschi
cominciavano a farsi s€ntire e la mischia di-
Y>fmtavacruenta, durante la notte nella quale
si pensa di darsi ad una fuga vergognosa, che
cosa fa Roatta? Su un pezzo di carta, a matita,
scrive un ordin€ dando disposizioni al gene-
rale Carboni di trasportar€ le trupp,e che era-
no già impegnate nel combattimento a Porta
S. Paolo, che erano impegnate al lago di Brac-
ciano, che erano già impegnate nel combatti-
mento in altri settori, v.erso Tivoli .e sbaglia
financo la dir€zione perchè invec.e di dire ovest
dice di portarle 8Idest. Lascia questo P€ZZo di
carta scritto a, matita senza firma a Cal'lboni,
dle lo consegna al ,suo capo di Stato Mag-
giore; questi esdama: (( Ma non è pÙ'ssibile
eseguire qLl€iSlt'Oll~dine:questo ordine sarà la
rovina ,LLelnostro Pruese ». Egli risponde:
<~Facda esegui're; ne faGcia fare due co-
pie e lo 'Porti a firmate ». L'ordine viene
rlattllogna,fato, si corregge 1"81]'.1"01'1(>d.ell',est 'e
dell'ov€lst, >si porta alla firana. Il generale
Rorutta JlÙ'n esiste piÙ~ 11"OiI~dineviene firma-
to dal ,generlale De Stefa.nis. È q\118Stoil ,con-
tegno di un generale italiano, di un generale
che segue le tradizioni del nostro Esercito! A
qualunque fede politica si possa apparten€r€,
qualsiasi possa esser.e l'ideologia politica, non
dimentichiamo le tradizioni gloriose del nostro
Esercito, non dimentichiamo quell€ tradizioni
che, quando fummo a Capor€tto, ci dettero la
spintia, la forza e rentusiasmo di arrJvare a
Vittorio Veneto. E ciò fu per opera di soldati
e di capi.

Quei soldati continuarono a combatrere e 3-
morire e i capi, in macchina, travestiti, si da-
vano alla fuga. Roatta dioo: «Ma io ignoravo
che Carboni fosse irreperibile! ». Menzogna! .BJ

stato accertato che a Chieti egli trovavasi in
compagnia d€l capo di Stato Mlaggior€ G€ue-
l'aIe, g,enerale Ambrosio. Il generale Utili gli
diss.e che non si trovava piÙ Carboni. Io l'i.
cordo che gli domandai: «Generale, non ha
sentito il bisogno di tornare indietro per ren-
dersi conto della sorte, della fine dei suoi sol-
da,ti? » ed egli rispose: « Io ,eseguivo l'ordine
del mio capo, il generale Ambrosio ».

Onorevoli colleghi, che dopo questo veu.g}),
il giudice militar1e ad assolvere, l'assoluzione
~uona oltraggio ai Caduti, l'assoluzione suona

oltraggio a queNi delle Fosse Ardeatine, l'aB~
soluzione suona oltraggio ai figli di tanti no~
stri componenti di quest'Aula, da Casati a
Vigorelli e a Fer,rari, l'asso1uzione suona co~
me il peggiore schiaffo che si possa dare a
Gasparotto, che ebbe il figlio fucilato dai te~
deschi.

E Roatta dice: «No, veramente io accettai di
eseguire quest'ordine perchè peuS'avo di poter
es,ercitare le mie funzio,ni di comando ». Scu.
sate; ma le funziOITlidi comando dove si eser~
cÌltano? Non si esercitano stando a contatto
con 1e ,truppe? Fino ,a che non arrivarono a
Pes.cara, egli non sapeva nemmeno dove era11')
diretti, se sarebbero pa'rtiti con 1'8Ier'eo, COIIlla
« Baionetta ~ o con altro mez'zo,come e quan-
do avrebbero potuto esercitare queS'te funzioni.

lo vi dioo ch€ noi e:,:a;minammo i fatti nella
piÙ ipel{etta co,sci'enza, acoo!l'tammo le l"espon-

f'iabilità e dil0emmo: «Questo g.ene.t~al€è re~
sporusabiJ.e di resa colposa pel'chè aUraverso
la sua condotta colposa ha reso possibile la
Tesa <ii Roma ». Concludemmo così: (( Intelli-
gente, hrillante, ma superficiale, gravIssima
defieienza di carattere, azione direttiva Spl:;-
catamente imprevidente; ha emesso colpo;;n~
mente di 'pl1ovvedere ai mezzi neeessa,ri alla
difesa ed alla res'istenza di Roma, cagionando
la resa nella tTagica ora in cui a Roma "i
decidevano le sorti del Paese e si allontanava,
sia pure p€ir invilto superio:re ~ guard8lte la

nostra obi,ettività ~. Ma per questa pr'ecipita-
zione nell'allontanarsi dal suo posto d'onore,
pur sapendo che il capo al quale aveva ce-
duto la responsabilità della difesa della capi-
tale si era reso irreperibile in modo da compro-
mettere irrimediabilmente la situazione, è rin-
viato a giudizio diel Tribunale in base all'arti-
colo 104 del Codice penale militare di guerra ».

Questo è quello che noi acc€rtammo per
Roatta. Veniamo ora rapidamente a Carboni.
La notte tra il 6 <eù Il 7 settembre 1943, ar-
riva a Roma, attraverso un viaggio v€ramente
di fortuna organizzato dal nostro Stato Mag-
gioI'€ col Comando supremo alleato, attraVel"sO
navi da guerra, automobili ed auto ambulanze,
il generale Taylor, per discutere col nostro
Comando supremo le modalità per portare a
Roma una divisione aviotrasportata. E notare:
qu.esta divisione aviotrasportata avrebbe do~
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vuto esserfJ messa agtli ordini dd genfJral~
Carboni.

Arliva codesto generale e viene portato al
Comando supremo. Non vi raccont€rò i d'etta~
gli, che non hanno importanza essenziale, ma
che però completano il quadro; vi dirò soltanto
che il generale ad Ull certo punto disse: «Ma
J() non ho tempo da perdere! Portatcmi da Car~

boui ».

Il Y1(:e Capo '(lI Stato Maggiore. generale
Fra,llcesco Rossi, accompagnò il general~'
Taylor dal Capo di Stato Maggiore del gene~

l'ale Carboni. Vi€ue subito introdotto dal ge~
lIerale Carboni, LI qualfJ poco dopo telefona il
Rossi e gli dice: «~L'armi'stizio sarà domalli;
lame facciamo?! ». Rossi corre subito da Car~
bani; Carboni esCfJ fJ dic€: «Ho tutto aggiu-
stato. L'armistizi,o non sarà, domani. La divi~
sione aviotrasportata nOn verrà ». Si reca]}!)
di notte dal maresciallo Badoglio, SVfJgliano il
vecchio mar€sciallo, gli dicono che non è pos~
sibile che una divi,,;ionc aviotrasportata vt'nga
portata a Homa, Il marescia110 Badoglio a(~.
cetta e telegrafa ad Eis€nhowfJr chiedendo il
rinvio dell'armistizio. Il generale EiS€nhower
risponde C0n un telegramma di fuoco, un tele~
gramma rovente, nel quale dice: «Se voi non
vol€te manten{'r€ fede ai vostri impegni, io vi
QquaHficherò di fro.nte a tutto il mondo civile.
Sappiate che domani io annuncerò l'armisti~
zio ». Non contenti di questo, fanno partire il
g81l€rale Ho'Osi con il g.enerale T1;tylor alla
volta di Eisenhower. Ma il generale Rossi ar~

l'iva quando l'armistizi,o è stato già procla~
mato € annunciato.

Ora la questione su11a quale io richi~mo la
vostra attenzione, che è di una importanza
colossale ,e che 'sta a Idimostra,rvi la insip,i,ellz,a
di questi signori ~ per il momento la chiamo
così, per poi giungere ad espressioni piÙ pre~
ci se e che piÙ si adattano alle respon,:;ahilit~
di ,cui ci stiamo occupando ~ è questa' se qU(~~

sta divisione aviotrasportata fosse sbarcata
dal cielo, come gli angioli <della leggenda, nel
mom€nto in cui l'armistizio veniva annunciato,
che cosa a~I'ebbe significato ciò [per le Forze
armate italiane! Che cosa avrebbe significato,
dal punto di vista ,dell'entusiasmo. della resi~
stenza del popolo italiano; che cosa avrebbe 8i~
gnifica1to per i tedeschi, dal punto di vista della
panra, d.ell'abbattimento! Si rifiuta così, quan~
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do tutto già ~ra stato organizzato! Filla dal
giorno [) settembrfJ, il maggi01'e Marchesi, tm' ~

nando da Cassibile, av€va portato gli bl'dilli
attraJV-erso i quali la divisione avioh:asport.1t.1
avrebb€ dovuto sbarcar,e nella zona di Ge]'v.e~
l€ri~ Furbara~Gnidollia. OJ"bene, dal iJ al "I
ni'ente si fa, ,e q lLa,ndo il 7 ani va il genel'al{',
lo si consiglia a partire! E questo, (011 gl ;lye
danno del .nosh'o Paese. Quando la notte h',l

1'8 € il 9, la notte d€Jla fuga, il gcnerale CaJ'~
balli riceve 1'01'diue da Roatta, quale :::areb1)('
stato il suo doveroe impr€seindibile? R€nd€],s]
conto se questo OJ'dine poteva o meno essP]'U
attuato, stare a fianco del suo Capo di Stat0
Maggior"€! per studiare tutti i mezzi piÙ ade~
guati per eseguire l'ordine. Che cosa fa il ge~
neral-e Carboni? Dopo aver dato l'ordine al
suo Capo di Stato Maggiore, si ]>itir.1 nei suo l
appartamenti, si mette in borghese e quindi
esc-e, accompagnato dai suoi du€ uffiCiali di
ordinanza, anch'essi in borghes€, € dal fl~
gliolo, anche ,egli in borghfJse!

E qui, onol'€voli signori, 10 vorrei doman~
dare al Tribunale miJitar€: come si fa a dire
che non ha commesso il fatto? ComfJ si fa a

dire che il fatto non <costitui:soe reato? Si è mai
visto Un g€nerale m.ettersi in abito borghese

p€r comandare le sue trupp€ alla re~istenza o
aH'attacc'o? Si è mai visto un general€ canmf~
farsi da ,rliplomatico ,e viaggiare 8U una mac~
china targata « Corpo Diplomatico» €d attra~
v,ersare COn questa di soppiatto, di nascosto,

com€ un traditor'e, le sue truppe che egli i1b~
bandonava e tradiva? E venga poi il Tribuna'1.e
militar:e, il giudice istruttor,e o il Pro'curatore

generale, non importa ,chi, a direi che il fatto
non sussiste o non costituisce reato! Il fatto
sussiste nella pubblica opinione, il fatto sus~

siste per tutti 00101'0 che hannoas1sistito a que~
sto tragico €pi;;odio, il fatto sussiste in tutti
coloro ::he hanno perso la vita perchè erano
s€nza guida ,e senza aiuto, il fatto sussi,st,e pel'~
chè vi sono tante madri, tante spose. tanti or~
fani, i quali hanno diritto di chiedere conto :'tI
gfJn.erale Carboni di quest~ sua inriegna con~
dotta.

Il generale Ca'rboni, dunque, in abito b(ìr~
ghes,e si avvia v€rso Tivoli; nOn ri€sc€ a

]'aggiungere la colonna reale che fuggiva, \',cl

altr'le ,sulla via di A v,ezzano e si ferma al Ca~
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stello del principe Massimo dove vi è una'.
troupe dI artisti cinematografICi che sta gi~
rando un film. Orbene, l'ufficiale di ordinanza
d:el generale Carboni si avvicina a questi ar~'
hsti cinematografIci (tra i quali, se non ricor~
do male, vi era Mariella Lotti) e chiede se Vi
è un posto SiCIWO per potersi nascondere. E
vemtemi a dire che il fatto non costituisc'e
reato! Se questo fatto non costituisce reatQ, è
inutiLe pensare a ricostruire un es.ercito; man~
date a casa i soldati allora, mandate a. casa i
generali, dite loro che la legg.e fondam.entale
dell'esercito non è .più ,1'0n01'e ma è Il disl)~
nore! Ma fmo a quando nOI diciamo che Il 'iol~
dato deve improntare tutte l.esue aZIOni aHa
l'egge dell'onore, non saranno i sottili cavillI
giuridici che ci potranno far.e cambiare Idea,
o convinzione: il fatto resta in tutta la SU;)
interezza e in tutta la sua gravità.

In questo d:ratt'cmpo ad Arsoli arnvano cle~,
glI apparecch~ tedeschi, si sparge la voce che.
SI è saputo de.ll'anivo del generale Carboni'
ed allora glI artisti cmematografici dic<,mo al:
generale: «Se ne vada, lei :ci ,C9mprQmette».,
Ed Il generale Carboni se ne va a Tivoli. OllO~ .
l'evo li signori, pensat,e che, anivando a Tivoli, :

senta il bisogno di mette]'si a cont!1tto eDn,
le truppe, s,enta il bisogno di cercar.e i:
comandantI di dJVisi,one, generale Cadol'Il'1,:
geuel'ale Tabellini1 il general'e Ca~vi di Be~ ~

golo? No, se ne va alla casel'ma' dei car~bi~:
ni8ri dove, insieme al figlio ed agli uffIciali ch
ol'ditianza, consuma il fl'ugrale pasto che ri~.
cOI1da il ]'allÒO di buona memoria.

Finalmente, dopo colloqui con altri gellel'ali,
si -decide a tornar,e a Roma.

Pensate voi che, arrivando a Roma, si porti
a Porta San Paolo, nel luogo ove gli Italiani
combattono in nome della Patria € d€lla li~
hertà? S.e ne va in un suo appartamento sito
al piazzale d,elle Muse, a ~utti i comandi' infé~
rion sconosciuto, ,e di lì dice che dirige le ope~ .
l'azioni. E !così questo ,generale, lontano dal
fronte d] combattimento, in un sontuoso e ricc'Ù
appa:rtamento di piazzale delle Muse, attende
che gli ev,enti precipitino, non dimenticandosi.
di t,elefonare 11Jduna sua amica di fare prov~:
vista di acqua p€rchè c'è pericolo che i tede~'
schi facciano saltal'e le cmIduttur.e.

Tutto questo non è risultato al magistrato
militare? Ma se il magistrato militare lo héì

ignorato, significa ~ permeUe:t.emi la frd,n~

chezza ~ che non ha fatto il suo dover,e. Vi
erano gli atti d.ella Commissione di inchif)'ita,
ch€ avrebbe d'Ùvuto chiedere per consultar li.

P ACCIARDI, Ministro della difesa, Gli atti
della Commissione sono la base del giudizlO.

P ALERMO. Non vorrà dirmi che 111 base
agli atti della Commissione di inchiesta il g€~
nerale Roatta sia stato assolto! Se lei anlva a
dirmi questo, vuoI dilo;e che ella, come tutti
quelli che l'hanno preceduto, non ha d.egnato
di uno sguardo questi verbali di 111chiesta,

P ACCIARDI, Minist1'o della difesa. Lei sa
che gli atti della Commissione di inchi'esta
sono gli atti di accusa in bas€ ai quali viene
poi Sv.olto il giudizio. La sentenza discute gli
atti d€lla COIh1mission€ 'di inchiesta,

P ALERMO. Ed allora, onorevoIi signOl.j,
desider,o conoscere quello che il Ministro ci
dirà per p:otermi veramente orientare in que~
sto caos, in qu-ésta marea di false notizie.

Vi dirò solo che il giudizio della Commis~
si,one di inchiesta fu per il g,eneraIe Ca,rbo~
ni: -di clrefidenza eompleta di carattiCl'e, man ~

canze gravi. nella preparazione ,e nella con~
dotta del suo Corpo d'Armata; egli è mancato
al suo compito; m.entr,e le sue truppe .erano
impegnate, egli, tentando di sfuggi1:.e ad ogni
r~sponsabilità ,e pericolo personale, ha ini~
ziato trattativ,e di resa, a,ceettandole quando (li.
sponeva ancora di una forte riserva non an.
cora ,impegnata. Ha tentato di scusarsi inven~
tando menzogne indegne di un ,soldato e di un
uomo ,d'onore e si ,e reso colpevol.e dei reati
di cui agli articoli 94 ,e 103 del Codice penale
militare 'di guerra.

Questa, ,onorevoli signori, è la conclusione
della Commissione d'inchiresta. Io staro qui ad
attendere' quello che ci dirà 1'0noJ'evole Mi ~

nistro . , .
P ACCIAiRDI, Ministro della difesa. Ba~

starva che l.egg€slse la sent.enza!
PALERMO, Non che voglia erig.ere lacos?r

a fatto personale con lei, onorevole Ministro.
no; dico che starò qui a,d attendere ansioso

gli argomenti che lei, onorevol,e Ministro, ci
porterà, in b~se a quella che è stata la sen~
tenza di assoluzi,one.

Una sola co,sa voglio dil'vi an00ra nel chiu~
òere fjUesta tris't>e B elolorosa; pagina òella no-
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stra stopa: è vero che VI sono state d,eUe pa~
gine vergognose dI viltà e di tradImento, che
non sal anno cancellatB da nessuna sentenza e
clanessuna assoluzione, ma a fianco a queste
p~me di v,ergogna VI sono pa.gine di gloria
che fanno ben pensal'e pel' la rinascita del no~

sil'O Paese, VI è la drvisione «GI'anatIerl dI
Sal'degna» che si è coperta di gloria mSleme
al suo vice comandantB ed ai suoi tre colon~
nelli. VI sono Il reggImento « Montebello » ,~ la
chvisJOne « ArIete », aSSIeme ad alcune baUene,
che si sono prodIgate m attacchi e contrat~
tacchI VI sono altI'e umtà dell'« Ariete» che
hanno magnifIcamente combattuto agli Ol'dilll
del cal'lssimo collega Cad~rna (vim gel/emll
applaus~); vi è anCOl'a la divisione «Piave ",
comandata dal generale Tabellmi, che ebbe al~
(Ulll battaglioni che si battel'ono glol'iosa~

mente lnes:o,o l'Oste1'la del GI'lllo, lllsieme ad
altrI l'epartl, nella zona. dI Monterotondo, Vi
è mhne la calonna d,ell'« Ariete », comand'lta
(la Ull valoroso gen.el'ale, il genel'lale FenuIl1,

che travolse unità corazzate tedesche .e fece
hllallehe lJriglOnWrf) LUIgenerale t-edesco; qu-e~
sto generate JtalIano ò morto gloriosamente,
alle 1,'0";2e Ardeatine. ~~uesto è il divario,'
oJ!oJevoli c:olleghi: nOll e'è Via di s~ampo
8e nOJ gloJ'riftcl1llamo Fenulli, Cardol'ua, rrabel~
lUll, non possiamo eontellllp Ol'aneamenÌ>l:J gl()~

rif1caJ'e Roatta, .Carboni e Igli altri l'esponsa~
bIlI: le aziOIll degli uni escludono le aZJOni
degli altri.

Que"to è quello che io intenclevo dire in
1111€2tamIa interpellanza, che ha un compito,
così corne lo ebbe la Commissione d'inel1l'esta,
della quale 10 assunsi la pl'esidenza: assodnre
le responsabilità generalI e individuali e illu~
mmare la pubblIca opinione per mettel'e la pa~
rola fme a questa immane tI agedia. Invece ma
asslstIarno al salvataggIO individuale di Bor~
ghese, Gl'aziani, Roatta, Cal'bom, e chi:o,"à

quantI anoma ne ve1'l'anno! Signol'l del Go~
verno, non pensate che -così Ifac,endo ,scavat-e
scmpl e pIÙ profondo un solco nel popolo ita~
liano, p81'chè voi mescolate l traditori con i
traditI, glI el'OI con i vIlI, le vittime con 1 caJ'~
neflcl'? È neces"ario portal'-e a11-a distensioJ1B
clegli ammi e questa distensione deglI animi'
YOl la pmtereie soltanto fa,oendo giustizJa,
p81'ch8 fino a qllancIo non vi ;;;arà gillQtizia,

non vi sarà, o sIgnorI del Govel'no, HemmeHO
la pace, (Vw~ applausL da 8U11stm e molle
congratulazwni) ,

PRESIDEN'rE Segue all'Ol'dme del glOIJIO
l"intel'pellanza del senatOl'e Gasparotto, al
Ml1l1stro d-ella difesa: «sune risuItanz.e della
istruttoria esam'lta dal Tnbunale Imbtal'e rlI
Homa nel l'lgual'dl del g'en.el ah Roatta. Cal'~
bom ed altri ».

Ha facoltà di parlal',e Il senatOl'e Gasparl)ttu

pel' svolgere questa mterpellanza,
GASP AROT'l'O Ollol'evolI colleglll,endcn ~

temente da qualche tempo la ~Iaglst] atUl'a no]!

ha pace" , Dopo la sentenza Borghese, dopo

la sentenza .Gl'aZlam, BCCO che PaIlamento l'

stampa si gettano sulla s-entenza Ho i:!tt a ~C;j 1~
bOlli, In questi gJOrll i j)t:J tmo l gIOJ'J13h llm01'ì~

stlCI scrivono artIcolI seri m a]'gomBnio, ed oJ

dI oggi Un ass-ellnato altIcolo dd nostro col-

lBga Boeri, IJllbbhcato s li UlJ glOllnak~ del l'~od

Parlando dell'Esercito, mt,ellClo usaJ'e pa-

l'ola sobria ,e meditata, perchÈ' l'E,,-eJ',.J1o è ]l

Paese, -e l'onore d,ell'Eser-Clto :-:1 pl'OIetta dul~

l' OllOl'e del Pa-es{), NOll nlvaJlO li go F,oscolo,
poeta e soldato, ha detto clH~ «aUe vJrtù civili
corrispo.ndono virtù mllJtal'l ~,.,

Ho letto la sentenza; era mio dovere leg-
gerla, perçhè ritB])]li e ritengo che nOll "'la

po,-.

sibile la discus,siolJe senza averla letta ,e mp-
ditata,

Essa è un documento notevole, l'ec!atto del
un giovane magistrato di mdubbio va.lOl'-e; per
due t€rzi è tutta storia, storia degli aVVB1n~
menti militari; per un terzo è esame, esamc~
delle l'esponsabilità personali. Per la pal'jc
storica posso dil'e che è un documento c!efl111~
ti-vo, tanto risponde con esattezza e ]Jl'eeiSlollp
alla r-ealtà degli avvemmentJ Io mI auguro
anzi, che i] nostro collega onorevolt~ Cene-a,
Presidente del Tl;lbunale supremo, avuto Il
consenso del MinistJ,o della chiesa, voglIa
provvedé€ alla pubblicazIOne pBr la stampa
di questo pregevole documento,

Invec,e, la parte che rrguarda l'esam€ delle
responsabilità mi lascIa per'pl€sso, e potreI
dne che non mi p€rsuacle per clue motivi:
prima di tutto perchè non è un giudizio colle
giale, ma è op81'a di magIstrato smgolo; se.
condariamente pel'chè mi ha dato l'lInpr'es~
sione che sia pel'lll{'ata cIa 11110spirito (li l1rCL
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meditata indulgenza. È p'er questo che io ar~
1'Ìverò ad una conclusione forse diversa di
quella dei miei cOllleghi, e, indipendentemente
da quello che sarà il ,giudizio di quella Com~
mis,sione di di,sciplina che il Ministero della
guerra ha già pIo,eannunziato, io dico che urÌ
esame piÙ pT'ofondo delle J'8sponsabilità nel
campo politico 'e nel campo militare debba es~
ser'e fatto a soddisfazione della pubbJi.caopi~
nione, per chiudere, una volta per sempre e
con la maggiore autorità, la pagina dolorosa
della disfatta del nostro Paese.

Onorevoli colleghi, lo ,svolgimento degli av~
v.enimenti che seguirono la rivolta di palazzo
del 25 luglio, è di una imponenza tale ~he'
non ha riscontri nella storia del nostro Paese,
a partire dall'unificazione del Regno d'Italia
del 1870.

I fatti che si ,sono sU'oc,eduti al 25 luglio han~
no superato di molto le previsioni dei rivolu~
zionari di palazzo. Essi si preoccupavano del~
la successione del duce defenestrato e crede~
vano che tutto si riducesse a una S'ThocBssione
er'cditaria, tanto è vero che due giorni dopo,
il 27 luglio, nell'anticamera di Badoglio, al
Viminale, c'erano Federzoni e Grandi pronti a
mettersi ,d'accordo con lui e con noi per una
nuova situazione nella quale essi fossero par~
te. Tnttavia, la si,tuazione militare del 25 luglio'
si pr,es,entava fin da allora in stato di notevole
gravità. Vi erano in Italia otto div1sioni tede~
,scheche avevano incastrato nelle loro tena~
glie le venti e mal distribuite divisioni italia~
ne. Il giorno dopo dell'armistizio, il 26 luglio"
di buon mattino, dal Brennero calavano le
prime avanguardie di due divisioni tedesche
in fo:rmazione di combattimento e presidiava~,
no c,entrali ,elettriche ,e telefoniche. Il giorno
dopo, il 27, mentre a Tarvisio l'ambasciatore
italiano Guariglia conv,ersava amichevolmen~
te ,con l'ambas.ciatore tedesco Ribbentrop, sotto
le loro finestre pa:ssavano nuove formazioni
germaniche destinate all'Italia, ed altre veniva~
no giÙ da Piedi1ugo e altre ancora si affar~
ciavano dalla Francia alle città della riviera
ligure.

Dobbiamo riconoscere che 'il Mlaresciallo
Badoglio, fin dal primo momento, av,eva con~
cepito il disegno di sganciarsi dalla Germa~
nia. Anzi è giustizia riconoscere, amico Paler~

mo, che lo stesso generale Roatta,prima an~
cora del 25 luglio, con un memor'andum del 19
di quel mes'e, alla v,igilia d.el conv.egno di Fel~
tr,e tra Hit1er e M;ussolini, aveva rassegnato
a Mussolini un progetto di armistizio pei\chè
lo consegnass.e a sua volta rud Hitler. Natu~
ralm.ente il « duce» non ha osato cons'egnarlo
al fratello maggiore.'

Badoglio aveva in animo, fin dal primo mo~
mento, ,come dissi, il progetto di sganciamen~
to dalla GeI'mania, tanto è vero che a quattro
giorni di distanza dal 25, il 31 lllglio, ne £ece
parola al He, ed altri quattro giorni dopo, il 2
agosto, quindi ad"otto giorni di distanza dalla
assunzione del potere, a mezzo del marchese
d'Ajela,consigliel'e nostro a Lisbona, e pa~
rallelamente, a mezzo del nostro MinistI'o 1\
'l'angeri, Berio, aveva avvicinato gli Alleati,
i quali gli aVl'ebbero fatto conoscere fin da
allora le condizioni per la l',esa a dis.crezione.

Ebbene, il 12 agosto, il generale Cast.ellano
si portava, v,estito in abiti dvili, senza creden~
ziali .e documenti personali, munito di un ,sem~
plice biglietto da visita dell'ambasciator,e in~
glese pres.so il Vaticano al suo ,collega di Li ~

sbona, Sir Hoare, che diceva: «Vi prego di ri~
cevere il porgitore », accompagna.to da altra
persona, pUl'8 ,col fallso nome. a Lisbona, per
prendere il primo contatto con gli Alleati. Egli,
a quell'epoca, ebbe in cons,egna da generali
alleati le prime atroci condizioni di armistizio,
le' 12 famose condizioni, cui s.egui~a il miti~
gatore documento di Quebec. Fin da allora il
Castellano domandava 15 giorni di preavviso
prima dell'eventuale proclamazione dell'armi~
stizio, onde predisporre la nuova situazione
militare dell'Italia. Badoglio trovò troppo duro
il trattamento, tuttavia ordinò la prosecuzione
.delle trattrutive.

Il giorno 31 agosto, pertanto, il g,eneral'2
Castellano sm~ndeva in a,ereo a Termini Ime~
res,e ed a mezzo di aeropl,ano americano si
portava a Cas,sibile dov,e «in un bosco di
ulivi », dioe la sent,enza., si incOJ;trava col ge~
nerale ingl,ese 'smHh, coll'americano generale
Strong ed altri. Questo è il primo contatto uf~
ficia1e e diretto Icon gli Alleati, e da ,esso ne
usCÌ il Castl811ano ricevendo in forma scrItta
i patti di armistizio contenuti in 12 articoli,
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coll'articolo aggiuntivo che riguardava il do~
cumento di Quebec.

Raccoltisi a Homa, presente il generale Ca~
steHano, Badoglio, Guariglia, Carboni, co~
mandante del Corpo motocorazzato, Ambrosio,
comandante dello Stato. Maggiore generale, il
generaLe Carboni in quella occasione si espres~
se Dontro l'a,ccettazione delLe condizioni di ar~
mistizio, il generale Ambrosio favorevole, Gua-
riglia anch'egli favor.evole. Badoglio, titubante,
trovando sempre dure le condizioni, decis<e di
rimettersi alla potestà del Re. Il Re deliberò
di accettare, ,ed il 3 .oottembre Castellano, ri~
tOl'nato a Cassibile, firmava l'atto d'armisti~
zio aHa presenza ,del comandante delle forze
Anglo ~ americane Eisenhower. Punto fisso
delle trattativ,e dov{Jva essel'e la data della pub~
blicazione del documento in Italia, e qldndi nel
mondo. Il generale Oastellano domandava an~
cora una volta due settimane di pr.eavvi,so, allo
scopo ùi poter predisporre il movimento delle
truppe, ,e ne -èuscito eon la convinzione che la
pubblicazione sarebbe avvenuta tra il 10 ed
ill!) settembJ'€, presumibilmente, disse e l'i]J€tè
costantem{J,nte, il 12. Il giorno 12, quindi, do~
v€va ess,er€ la data X, e come tale da quel
momento è l'imasta in mente, fissa, a tutti i
Comaudi italiani.

È da nO'tarsi che fin dal primo incontro di
Cassibile gli Alleati avevano offerto agli Ita~
liani l'impiego di una divisione aereotraspor~
tata di truppe american.e, a -condizione che da
parte nostra fossero tenuti a disposi'zione due
aeroporti, quello di Cerv,et.eri e quello di Fur~
bara, ed in un secondo tempo anche qu.ello di
Guidonia, per tr'e giorni, o meglio per tre
notti, insieme a 400 autocarri per la di>sloca~
zione delle truppe. Questa divisione aviotra~
spo,rtata ,americana ~ e fu l'unica conces~

sione favorievole a noi ~ sa,rebhe stata messa

alle Idipend€nze d,ell'Italia e pr'ecisamente del
Cmpo motocorazzato eomandato dal genBra.
le Carboni. Si dettero subito ordini per la
dislocazione delle truppe, sempre fissi peJ'ò
nell'idea ,che la data X dOlvesse .es,ser,e il 12
settembre, e questa data era penetrata cosÌ a
rondo nella testa del Oapo di Stato Maggiof['e
generaJle Ambrosio, che la s€ra del giorno 6
lasciava Roma e ,si portava a Torino per di~
struggere un certo diario che ,egli riteneva

compromettente. Senonchè, mentre il Capo di
Struto Maggiore generale era a TOl'mo, il giOl'~

no '7 si portava improvvisamente da U stica a
Roma il generale Taylor, il quale, cercato su~
bito Ambrosio, ru ::oorp1"eso di non trovarlo.
Corse allora da Oarboni ,e gli diede senz'altro
l'annunzio che la divisione aviotrasportata
amerieana avr~bbe sbarcato i suoi uomini nel~
la notte dell'tj a 19 settembr'e. Carboni pl'egò
che fosse differita l'operazione, }Jer dar tempo
a provvedere e portare a fine la di,slocazione
delle truppe, pur sempre ,av,endo in m-ente che

la data fatale, sia della pubblicazione dell'ar~
mistizio sia dello sbarco aereo, dov,esse Bssere
queUa del12 settembr'e. In questo mom.ento, ar~
flOra un colpo ,di sc.ena dl"ammatlCo sullo sf\)]1~
do della tragedia. L'8scttembric, alle ore 18, ]l
genetale Roatta rÌclev,eva nel suo uffl('io il Jil1l)~
va addetto militare tedesco llIlitameut,c al (~dl)()
di stato MaggiOl'e del Feldma1"csciallo Kcsscl~
ring, j quali gli dett€ro senz'altro notizia che
la radio te(le3ea aveva diffuso la notizia del~
l'ùrmi''tizio tra l'Italia c gli '1HeatL' Hoatta, cl\:)
a diJ'e 11 VBro nulla sapcva, negò, ma in qllè~l
momento stesso fu chiamato al telefono. Era] l
generale Ambrosio che gh (lava la HotiZi1 dell;.
pubblicazione d€ll'armistizio; al che eggli (l()~
vette rispondere semplicement'e: «pr,endo not 'j. .
prendo nota », per non farsi cogliere in fallo
dai tedeschi pres'enti. Fu allora ChB Badoglio
dovettB COl'MJ:'Iealla c,entrale dell'E.I.A.R. (ma
guardate quante circostanze sfortunate capi~
tano in questo drammatico giro di pochi gior~
ni, perchè, malgrado, che dal giorno 6 avesse
ordinato di installare un microfono nel suo uf~
ficio, ,l'o l'dine non era stato esegui t,o!), .e alla
radio annunciava che l'Italia, non potendo più

, continuar,e la guerra, aveva aoecettato l'armi~
stizio, e ra:oova s,eguire la notizia c.on un or~
dine che è bene che sia qui ripetuto: «Con~
seguentemente, ogni atto di ostilità contro le
forze anglo~americane dev,e cessare da part€
delle forz,e italiane in ogni luogo. Esse però

~ IB forze italiane ~ reagiranno ad ,eventuali

attaochi da qualsi8isi altra provenienza ».
Non era certamente un ordine del giorno

napoleonico, e nemmeno garibaldino, però era
un ordine sufficientemente chiaro, e in Italia
tutti gli uiOmini di buona fede e di buona vo~
lontà ]'Inanno int'erpretato nel ,senso che a
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qualsiasi movimenta affensiva ted.esca si da~
vesse rispondere con imm.ediata reazione ita~
liana. Tutti gli uomini di buona fede lo hanno
capita. Lo hanno. capito i piccoli Camandi che,
m mancanza di altri ordini, si sona mantonu~
ti fermi al lara -posto cantra l'irruenza tede~
sca; la hanno capito gli ap-erai d-egli stabili~
menti che affallavana i Camandi t-er'ritariaJi
dell'interna cIel Paes,e per damandare armi,
fucili, bambe, qualsi'asi arma per combattere
i tedeschi.

la mi trava:va pressa il Camanda del Carpal
(Ìl Armata di Milano. ~ erano. ,can me l'anare~
vale Baeri e l'anarevale Parri ~ e gli ap.erai
nella Caprani, 'della Breda, dell'IsO'tta Fra~
schini, III tuta, call le mam all'cara neNJ p-el' il
lavara dei tarni, vennero. a domandare le armi
J1Bl'chè nice'vana, la città barJ'icardiera, la Mi~
lana delle Cinque giarnate, nan pot,eva capi~

tal'ar€ senza almeno. avere dato qllalch.e goccia
del sua sangue per l'anare d'Italia. (Applausi
da tutti i settori).

Ebbene, vai ricardate la staria d.el g€n.erale
dlel Carpa d'Armata milanese: <KNon ho. ar'di~

ni» ci disse. <KMa pure n.ell'ardi'l1€ di Badaglia,
obiettammo., si dic,e chiaro che nan si d-eve
usare ostilItà cantro gli anglo~americani, ma
che qualunque aggrossiane Vlenga da altra
parte ~ 'e non pateva ess,ere che da parte t-e~
desca ~ deve essere r,espinta ». Il genera:k~
mostrò di 'essere ,anche lui di qU€sto parell"e,
ma, telefanato al Ministero della gu.erra, gh fu
risposto che non c',era nes,suno. <KCan chi
pa.rlo? », a un certo momento. .ebb.e a doman~
dare. Gh SI è l'Ìspasta: «Non ci Siano. che i,a)>,
,ed era Il piantan-e! Casì parlò il generlale, 'e
casì in quel mamenta, a Rama, si di,£endeva
il Paese!

I Camandi territoriali, p.ertallta, r,estarlano
isalruti, per modo che ognuno. davette rimetter~
si alla prapria iniziativa. ÌD ,casì avvffiluta che
un reggimento, un 'l1abile reggimento., il ,Sa~
vaia Cavalleria, travandosi a nan malta di~
stanza dal confine, a Somma Lombard,a, non
sapendo a qual destina appigliarsi, in mancan~
za di ordini, pur di nan darsi al 'tedes'ca, si è
partalta al confinB svizzera ,e la ha passato
con lo stendardo. in testa: 630 uomani inqua~
tirati, con 360 cavalli e tutto il carriaggia, ri~
2evuta con gli anari dagli Svizz€ri. E p€rsina

le pavere guardie di finanza, priv,e anch'esse
di qualunquB istruzion.e, aprivano. i var,chi per
lasciar passare i perseguitati palitici, e dapo
di essi Isi portavano. anche lara al di là, pur
di nan servir.e il tedesca.

Oasì il papala i,taliana interpretò il prima
messaggio. di Badaglia. E natate came tutta
quella ,che Iè avvenuta in quei gial'ni sembr~t
strano e quasi inverosimile. Ha già detta che
il generale Oalstellamo si era partato a Lisbana
in abiticivi1i satta falso nome, facendasi chia~
mare,- a quanto pare, De Angelis. Ebhene, i
t€deschi sono anivati a saperlo subita e pachi
giorni dapo ne hanno damandato J.agione .11
nostro Ministro. della guerra!

Il generale Roatta, prima ancora che questo
avveniss€, aveva ,emanata il famoso ardine
O P 44 d.el quale ha parlata l'onarevale Pa~
lerma. Ma è bene ,che il Senato. sappia in che
l'osa consisteva quest'ardine.

Esso diceva che ac,carreva reagire a qualsia~
si reazione, can riserva però di dare or,dini
di consrdBrarei tedeschi 'come nemici dell'I ~

talia anche se nan attac,cassera, a seconda del
contegno del Camanda tedesco. Il che sarebbe
stato aggeltto di ulteriore ,camunicaziane. In~
somma, si 'trattava di una bomba a s'cappio
ritardata. Si mettevano. in 'allarme i Comandi
perchè si pr,eparassera ai nuavi ewenti, e cioè
al capav.ollgimenta d.ella situa,zione militar,e, ma
si ,rilservava l'ordine es'tl'ema, daè la sciagli ~

mento della riserva, saLtanta qUlando si aves~
s-e avuto la sensazianeche i tedeschi nan ,si
limitavano a far'e atti di aggression-e parziali,
ma obbedivana invece ad un piana generale
di attaeca all'Italia. Ed è per questa 'che, in
tanto incertezze di ordini avvenne rhe i nustJ.j
po,stidi blocca, ,che pure lavewana un campa
di vista di due chilametri, hanno. lasciato avvi~
cinar.e, in ,certi luaghi, i tedeschi fina a 50
metri, e a 50 mfJ'Ìri si sona travati sapraffa1tti
dall'improvvisa irruzione nemica. Nella natte
dall'8 al 9 il generale Utili, ,del quale parla
largamente la sentenza. ha chiesta disp.er3Jta~
mente al g,enerale Roatta l'a:pplicaziane imme~
diat,a ed integrale dell'ordine O.P. 44, e il gene~
l'aIe Roatta, pur essendo. dispas'ta a ciò, su~
bordinò r,ordine all'autorizzaziane da parte
del general.e Ambrasia; e il generale Ambra~
sio, a SUiavolta, ha detto di non poterI/a dare
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se non avesse avuto l'autOrIZZaZIOne del ge~
nerale Badoglio. E poichè il maresClallo Ba~
doglio non fu trovato a Homa, non Se ne è

fabto nulla!

Fu allora che, nella mattma del 9 settembre,

alle 4, l'Utih,essendosl recato nuovament,e

dal generale Hoatlta, ha saputo che questi era
III partenza e che dettav'a « sul tambur,o », l'Ol'~
dine di trasferire le truppe della difesa di Roma

a Tivoli. L'ordme dl'oeva: « 11 gelIerale Uarbom

assuma il comando di tutte le Itruppe di Roma

e le 'porti a Tivoli, fronte ovest, contro l tede~
schi >/. Fronte ovest! Lapsus ,evIdente, pOlcllè
non po'teva tl'tattarsi che dI fronte «est» con~

tra i tedes'chi, per pater rIÌlrarsi nell'interno

dell' Abruzzo.

Fu una mossa giusta questa della tra'spo,si~

zione del movimento difensivo da Roma a Ti~

voli? La questione è disputata. Ne par lana, e
sono in dissidio, l generali delle varie tenden~

ze, sia favorevoli che <contrari al generale

Roatta. I piÙ.però ~ io stesso li ho interro~
gati ~ ri'conoscono che la disposizione era
vantaggiosa, in quantochè era necessario fare
llscire le truppe dalla tenaglia tedesca e svin~
colarle da Homa, per parle in salvo e prepa~
l'arie a nuovi eventi. Ma p,er salva,re le nostre
truppe, per salvare spema1mellie il Corpo mo~
tOGOrazzato, l'anIme dato «sul tamburo» do~
veVia eSE,.fWletempestlVamente eseguito, per da,'
t6mpo aUe truppe di sistemarsi a Tivoli, e, in
un secondo mom€nto, di avviarsI a nuova de~
stmazione, all'interllo dol Fa,es,e. Il tatto, lllve~
ce, di non ave-do eseguito, e anzi di av'erlo m
seguito contraddetto 'coll'altro ordine di Car~
bani di tornall'e versa Homa, ha porta,to al dI ~

saS'tro, colla conseguenza ~he Il Corpo moto~
co~azzat,o,che già si era gagliardamente bat~
tuto III pIÙ luoghi e sopratutto a Montero,si e
alla Manziana, è rimadto pm' ,esso sacrifIcato
e pr,eso dentro nella morsa dell infausto e ver~
gognoso armistizio imposto da Kesserling. E
ciò mentre la dlVisione mobile «Piave» si
era già provveduta del carburante per portar~
si, oc,correndo, sino a Pescara.

Ma quanti e sempre curiosi e dolorosi con~
tJ-attempi occorsero 111quei gIorni!

Il Comando Sup'emo alle ore 0,20 del 9 stet-
tembre, per radio, aveva mandato un dispac~
cia in cui prescriveva di non prendereneBsu~

na iniziativa contro l tedeschi, venendo così
a contraddire in pieno l'ordine Roatta di ap~
p1icaZ,lOJle dElla memoria OF' ,jL1e a toglie,n'
,;Ee truppe lo spirito di imziativa. In breve,
'ultanto il gIOrno Il settembre, .quando Il Go~
l'erno italiano e la ,COl'ona si erano b'asferih a
Bnndlsi, solo allora veniva emanato l'ordin€

preoso e solenne di considerare i tedeschi
come l nemIcI, ma Roma in queJlmomento aYe~
va già capitolato, l'esercito era disarticolato,
Jll1potent'e, finito. pOÌl'8mmo dire organircrumen~
te distrutto, e 1 soldruti correvano oramai alle
loro case. Eppur,e quei soldati, gl'anatiel'i, Ga~

rabinieri e perfino scritturali, si e:r~ano eroi~
camente baHuti.

Hj.capitoliamo e concludiamo: Roma era sta~
ta dichiarata cIttà aperta fin dal giorno 14
agosto, .quindi «potteva» non essere difesa:
Roma invece si è trovata nella 'condizione di
<~dovere» essere difesa, m seguito all'inizia~
IlVa prtes,a daUe truppe germaniche. Di fronte
a, questa iniziatJva, tutti i piccoli Comandi e

sopra di essi i Coma,ndi di divisione, e sotto di

essi le truppe, ovunque ebbero a trovarsi di
fronte Il tedesco, ovunque combaHerono e ar~
restarono il nemico. La sola brigata grana~
tieri ha avuto 300 morti, e in totale la breve
difesa di Roma è costata 500 mnrti e 500 fe~
riti, oltre i lhspersi. Senonchè rcon l'annuncio
anticIpato dell'armistizlO dell'8 settembre, il
dispositivo della difesa di Roma ordinato da
Roaltta pel' dal' t,empo agh AlleatI di venire in
nostro aiuto era incnsi completa, perchè le
truppe erano in movimento. A difesa della
Capitoaloe avevamo 50 mIla uommi e 180 auto~
mezzi, (;ontro 80 mila tedeschi e 600 automezzI.
Nella seconda giornata, mentre le truppe si
baUevano sulla cintura di Roma e 1'« Ariete»
teneva testa al nemico sulle vie Cas.sia e Clau~
(ha. la mattina del 9 settembre al lVlini'stero

della guerra SI trovarono insieme Badoglio,
i generali, 1 Ministri, il Principe ereditario
Umbel.to ,e Il g.eneraIe Pantom, Pl'imo aLU~

tante del l'e. IJ generale Roatta pose la que~
stione dalla quale è uscita la deliberazione di
non difendere Roma. Il re, osservava il Roat~
ta, è esposto al pericolo della cat'tura, con
grande danno del Pa,es,e e t1'1on[o dei tedeschi,

e solo la via Tiburtina gli tè aperta per mett81'~
si in s-alvo, col Governo. Ma se si allontana
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da Roma il Governo insieme al re, è inutile
esporre Roma. al combattimento. Pertanto pI'O~
pose di rituare le truppe della difesa .e avviar~ I

le sulla VIa di TivolI. Ba;doglio approvò. Ri~
mes,saal r.è, l',estr,ema deCIsIOne, la aeoo,ttò
Così nella no'tte del 9 settembI'.e il re, la £ami~
glia reale, Barloglio, i Ministri, il Capo di
Stato Magglor,e geneJ'a].e presero la via di P,e~ .
scal'a, dov.e De Courten prlepa,rava la «Baia ~

netta» 08 qualche aeroplano

Presentazione di un disegno di legge.

TUPINI, lvlmistro dei lavori pubbl?ci. Do~
mando dI parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
TUpINI, Ministl'o dei lavori pubblici. Ho

1'0nOl'e di prlesentare al Senato il disegno di
l'egge:

«Autol'izzazione d,ella spesa di liro8 10 ml~
li ani occorro8nti per la tumulazione definitiva
della salma del grande ammiraglio Paolo
Thao,n Di Revel nel1a chiesa di Santa lVIarii\."
degli Alngeli in Roma»

PRESIDENTE. Do atto all',onor-evole, Mini~

"tra dei lavori Pl1bbhci della prHs,entazione di
q 118stO dibdgno di legge, che s,eguirà H corso

stabilito dal Regolamento

Comunicazioni del Governo.

pRE,SIDENrrE. Onol',evoli senato.l'i, il Pr'e~

tòH1ente del ConsiglIo dei Ministr.i mi ha chie~
sto la parola per ta1'-e d-elle importanti dichia~
l'azioni al Sellato. Sospenderemo pertanto la
discussione sulle mterpellanze, che verrà ri~

pl'esa dopo le dichiaJ'azioni del PI'esid-ente del
Consiglio del Mimstn

DE GASpERI, Pl'esidente del ConsigUo dei
J;[inistr'i Onorevolli senatori, vi è già noto ,che
il Comiglio dei Ministri di martedì, s.entita l'l
relazione del Ministro degli esteri, si era tro~
vato unanime nell'approvare la linea politica
seguita perchè rivolta alla tut,ela della pace ,ed
al l'afforzamento della sicurezza nazionale lli'l~
la rinnovata pien-ezza della no,stra sovranith.

In seguiwad ulteriori comunicazioni per
venute nel dne ultimi giorm, il COllsiglio dei

Ministri si è espresso stamani in senso unani ~

me per l'accessione m Via di massima al Pat~
to Atliantico e quindI per la partecipazione al~
la discussione nella: fase conclusivla dei nego~
ZJatl.

La formulazione eh tale Patto, quale è sta~
ta elaborata finora neUe conversazioni svolte~
si tr,a i suoi promotori, non è ,ancora dI pub~
bllca ragione, ma' siamo in grado, di assicu~
rare il Senato che il Patto è concepito nel qua~

dI'o dell.e N azioni Unite come impegno di so~
lidarietà in favore -della pace e della skurez~
zia del,le parti contraenti.

Siamo anche in grado di informarvi che nel
complesso i fini del Patto si possono riassu~
mere cod: predIspone la mUltua assistenza

tra tutti i slwi membri, predisporre la consul~
tazione tI'la di loro ove uno degli associati fos~
se vittima di aggressione o di evidente minac~
cia di aggressione; predisporre che in caso di
aggressIOne armata contro uno dei memr.ri
gli altri prendano individua,lmente o colletti~
vamente l,e misure necessarie per mantenere
l>;}, pace.

La bas,e d,el Patto conslte dunque nell'obbligo
per tutti i SUOI membri di contl'ibuu',e alla co~
mune dIfesa nella mIsura consentita dalle l'l~
spettiv,e forze. Tuttavia, poich:è nel pa,esi demo~
cratici l'intervento m un conflitto armato è vin~
colato alla pr,evia decIsIone del PJ'lamento, Il
Patto non prev.ede che l'obblIgo dell'intervento
abbia ,eifetto automatlco ImmedIato. 'l'aIe :1.11~

tomatismo generale viene es,clu80 anche COlI
riferimento aH'ipotesi che possa essere nell'in~
teresse di tutti gli associlaiti che ta]una dell{'
p::!l'ti nOJ~ intervenga fin tanto ,che essa stessa
lJOlI sia attaccata direttamente. 'A r1j"x.t&~ogni
migliore apprezzamento dei particolm'i èd'
eV0ntuali JJ.JOrliiir:he o ::tggiunte che possono
(leriva1'e dalla discussione nella fase conclll~
sivadel negoziato, cui sappiamo con certezza
di €E'sere ,chiamati ,a partecipare, quando non
ci venga meno la fiducia del Parlamento, ri~
sulta ewid€nte che nella sua natura e nelle

sue linee generali il Patto, come oggi delinejJ~
to, può costituire una decisiva tutela dell'in~
dipendenza del nostro Paese, come al di sopra
di tutti voi può divenire una espressiQne pa~
cifica della solidarietà americano~euro'Pea che
tanti fmtti potrà ancora dare nel campo c1elle
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realIzzazioni ,economiche e civili. Si tratta di
una mtegrazion8 concreta dell'O. N. U. nel
quadJ'o del qual,e il Patito può ,agire come Pat~

to r8'gimlRle equilibl'atOl'e. L'Balia ritrova il

suo posto corrispondent1e al suo spirito uni~
v'ersalista (' pacI fi ~o o a Il "avven ire che noi
rlohbiamo garantIJ'gli n13l mondo. In quanto ai
mezzi poel' l aggiungm'!e 1ft sir lll"jZZa l1 Patto

non prdellde nulla che ,,]a duperiore alle no~
stre possibilità militari, quali sono defmitoe n.el
Trattato di paoe, chè anZI, In l]1otesi, non tra~

scut'a il caso eventuale che un P'aese non mi~
]]aociato da un attacco immediato e diretto,

rossa, ne]l'intel'ess'e eli tutti i consoci,ati veni~
1'08€!EOnerato dal fornire in tali circos.tanze il
contributo aHa difesa collettiva Fatta 'eccezio~
ne di tale ca,so, l'impegno di reciproca assi~
stenzla nella ev,entualità di un attacco è taSi',a~
tivo, mi1 lrt prerogatIvla democrati'ca del Parla~
mellto suJJa pa,c'e e sulla guerra è salvaguar~
data. È dunqu.e un patto di SIC'Urezza, una ga~

l'anzia dI pace, nna misura preventiva contro
la guerra Nessun Pa,es-e, neE,sun bloceo di
Paesi, fino a quando nOn avrà mire aggr'es~
sive, ha nulla da t'emerie da esso. L'Halla" ché
si trova malauguratamente suUe lmee st.rateg1~
che fatali di po,ssiblli conflitti mondiali, si as~
sOCJoeà a tutti gli sforzi per evitare una nuo~
va llTeparabile sciagura Con tal13 spirito in~
tendIamo parteripare alla elaborazione dena

fOI'mula defmitiva d.el rrrattato che sottoporr.e~
ma poi all'approvazione eleUe du,e Camere.
Contemporaneamente, altri avvenimenti inter~
nazionalI richiamano la nostra attenzione:
prossima la firma dell'Unione doganale italo~
trance-s,e, Tralttato elaborato col C011con",o di

pa1'lamental'l ,e dI tecni Cl, che venà pOI sotto~

poste all'approvazIOne delle due Camer,e ,e del
due ParlamentI È nnmmellte l'approvazlOne
d,elIo Statuto c!-ell'1Jmone Europea, a Londl'a,

III cui nOI poderemo L::t no 3tl'£t tradIzione pm'~

]amental',e fl.emoaatIca, tendente alla elettività
deUa l'aIPpr,esentanza, dal qnal,e ,-,i,stema fede~
tale auspichlamo nasca un giOl'no e nel quale
noi porter,emo Il n astro 8])1]'ltO teahzzatOl e e
eostrutti vo, ch e pl'd,el'l':' c'c 10(' decisiolll della
piÙ vasta e volelltel'oSc1 concordia, le sole ca~
paci di superJ.I'e III modo f.econdo fwentuali
contrasti patticolaJ'istIc:i, creando così quel~

l'atmosf€ra fiduciosa do('lrEuropa nUOV'l che
gli altissimi spiriti d'Italia hanno sempre so~
gnato

Gon tali sentimentI di eollaborazione ci ac~
cingi,amo a quest'e opere di ricostruzione eu~
ropea che per maturare hanno un solo supre~
mo bisogno: la pace.

II nostro contributo di iniziativa riguardan~
te 10 E C.E, rFnione doganale ltalo~fr.anc€se
e l'lì ruone ,em opea dovuta alla politica attlvI ~

sta e ricostruttiva del nostro esperto Ministro
degli e.stpr1, è disinteressato. Paghi, ora, d€gli
al11 riconoscimenti ott'enuti, noi non chi€dere~
ma neUe assise in cui ,entreremo. una formale
revisione del Tr:atta!to di pac,e; non possiamo
infattI v111c01'a1'eil nostro att€ggiam€nto colla~
borazionista a soddisfacimento di n08<tri piÙ l€~
gittimi postulati, ma aspettiamo sicur:i il pa~
cifieo svolgimento degli eventi, come attendia~
mo flduciosi dal tempo e daUa migliorata si~
luazione ambiental€, che le nostr€ sacrosant,e
1'iv!òndicazioni, come quella del territorio di
Trieste (vivi applaus~ dal centro e dalla de~
stra) trovino in via paci,fica il loro risolvi ~

mento.

Così mt08udlamo colJ.abora,l'e cOonpazienza e
moderazione perchè i problemi piÙ g€nerali

dei rapporti t1'òoOccidente ed Orient-e si risol~
vano nella pace e nella distensione.

L'Italia ha l'innovato con l'Unione Sovieti~
ca e con altre ~azioni den'Oriente i suoi rap~
porti commereiali, e deiìid€ra che 108soluzioni
di pace. in qualunque settore, abbiano sempr€
eel in ogni caso la pI"evalenza Essa è troppo
sicura cleIIa SUia civiltà 'f.'della forlza ricostrut~
tiva [Lei suoi te..nir:ie dei suoi lavoratori .per
pensare a mtovi urti o a nuovi conflitti. Il 8i~
stema democratico repubblicano garantis0e il
nostro popolo dal pericolo di cadere mai in
avv'enture. La democrazia italiana desidera
solo ehe ,enb o le proprie frÙ'ntiere si possa

lavoX'cU'(' e IHoduue in pac€ e libNtà. (V1vi
applausi dal {,Pl1h'o e dalla destr(1).

Di paxp e,:,te'l'na od interna abbiamo soprat~
tutto bisogno in un momento in cui l'ItaHa di~
mostra di esser'e arrivata molto innanzi nf'lla
sua ripresa economica e neIIa sua ricostruzio~
ne, tanto che gli sforzi del prossimo periodo
possono dirsi dedsivj per rÒIl,n.:inngpj',e la mè~
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ta. Dopo un triennia di disordine monfJtano,

accompagnato dalla deficienza di beni sul

mf'rcato int.erno, ilhbiamo arrestato l'ascesa
dei prezzi. così che nel dicembre 1948 si av'~-
va nn liv,ello dì prezzi dell'8 per cento infe-
riore a quello dell'autunno d€] 1947. La pro-
duzi01le agricola nel 1948 è stata pari all'fì6-
8'1 per eento di quella prebe-mca; la superfi,..,ie
coltivata a frumento è aum~mtata di oltre il 3
per cento e il rendimento per ettaro aumenta-
to del 26 pfJr cento; lla produzione industri[1,le
ha raggiunto il 90 per cento del livello del
1938; il traffico merci estere è aumentato nel

194'3 di circa il 20 per CfJnto. Dovunque il rBd-
dito nazionale è cres'ciuto dal 6 fino al 7 per
cento, raggiungendo i nove dfJcimi del periodo
prebellico Le ,esportazioni da 54 milioni di
dollari al mese n,el 1947, sono salite ad 80 mi.
lioni lal mese nel 1948 II bilancio dello Stato
è passato da un deficit di 750 miliardi ad un
deficit preventivo di 164 miliardi

Tutto ciò è potuto' avwmire perchè lo sforzo
è fondato sulla sobrie-tà, sul lavoro, sul sen"o
di rfJspons8JbiJità del popO'lo itaHano, InnfJ-
galbilmentfJ il contributo del piano E R.P. è
stato decisivo ~. è per questa ragionfJ che ho

citato IfJ cifrfJ pN'cedenti ~; nella imminenza

della discussiom al Congresso dfJgli Stati Uni.
ti sopra il piano E.R P. colgo, l'occasione di
rivolgere nuovo appello ai rappresent'anti del
popolo americano perchè ci assicurino anche
quest'anno un largo co,ntributo. PremfJssa as-
soluta e fondamentale, però, è la capacità la-
vorativa di un popolo che ha bisogno di ope-
rare con la sicurezza dell'indomani e che in
forza della psuberam:a deUa mano d'opera de.
ve contarB ",ul cane Ol'SO di Nazioni '-riù dotate
(ti terre e di risor.se industriali.

Così, onorevoli senatori. il senso di sieu-
rezza cf appar€ come prfJmessa necessaria al-
la. nostra economia, pel' elfJvar,e il tenore di
vita del nostro popolo lavorator,e Esso pro-
durrà ~ così spero, cosl ci auspichiamo ~

un rasserenamento anche nella nostra vita po-
litica interna perchè rafforzerà la fede nel Di-
.stema di libera demo<'razia e confermerà la
nostra speranza nelle :.,oluzioni pacifiche dei
p]>oblemi internazionali (Vi'vi e prolungati
applausi dal eentm l? dalla destra Gdda da
sinistra di « Abbasso la guer'ra »),

Griù.Ulmo piuttosto: <KUniamoci, viva la pa-
ce, viva l'Italia. ».

(I spnatori del ee1ltr'o e della. destra ed i

?11er>1,bl>idel Governo ç;i alzano in piedi e rtp-
plaudol1o a lungo Rumori dalla sinistra)

PRESIDEN'l'E Poichè Il Prresidente del
Consiglio dei Mimstri ha chiesto su11e corrnu-
nkRzioni del Go-verno il giuchzio del Parla-
mento, il ,senato dovrà dis,cutere 8U queste co-
muniC'i1zrioni Si h'altta di stabilire quando po-
rtrà iniziarsi tale discuslsione. Io credo che,
e.s-sendo necessRria la presenza del Presidente
del Consiglio, ed est'8lldosi il Governo già im-
'pegnato It sost-enere la dirscussione sullo sÌfJSrSO
argomento nell'filtro ra:mo del Parlamenlto, noi
dovremo forzatamente attendere che la discus-
sione medesima rulla Camera dei deputati sìa

esaurita.

PERTINI Domando di parlare.
PRE8JD1~NTE. Ne ha facoltà.

PER'1'TNI OnorfJvole Presidente del 8ena.
to, faccio osservar,e innànzi tutto che pare che
il Presid€llte del Consiglio dei Ministri si sia
dimenticato ieri di dover fare le stesse dichia.
ra7;Ìolni, che ha fatto alla Camera dei deputa-
ti, anche qui al S-enato. T'anta è vero che que-
ste gravi dilchiarazioni erano state mes'Se al-
l'ordine dol giorno della Camera e non sono
state invece messe all'ordine del giorno del Se~
nato. (Cm:tmenti dalla destra).

Questa è l,a verità! Badate che vi diminuite
da voi st,essi lasciando che venga sottovaluta.
to il Scn:1to (Vi'/)i rumo'ri).

CINGOLANI Non è vero!
PEHTINI. È vero! C,omunque, nessuno si

nascond,e Quanto siano gravi le dichiarazioni
httre dal Presidente del Consiglio Si chiede
che 11Padamento accon.sonta a che il Governo
aderisca al Patio Atlantico, a questo patto, che
non è di pace, ma è un patto di guerra. (Vivi
applau.si dalla sinistm,; rumor'i ed interruzioni

, prolungate dal centro e dalla dest'ra)
Voi volete legarre a d esso le .sorti ,e l'esist-en-

za d,el popolo Italiano È chiaro pfJrciò che

. tutti, di qu'esta (-' di quella parte, debbono sen-

tire la grave res PoJl.Sabilità che deriverà loro
dal sì o dal no che dovranno pronunciar€ in
mBrito alla richi,esta che ci viene fatta dal Go.
verno. Sappiano coloro che prommc'eranno il
sì, che se non nB dovranno risponctel'e (li11,l11
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zi alla loro coscienza fatta ormai sorda da

egoismi e preoccupazioni pe-rsonali, ne rispon~
deranno, p.erò, domani dinanzi al ponolo ita~
liflTIO Noi C'hiediamo, onorevole President€.

C'he questa discussione venga fatta ampia e
senza eSE'ere strozzata,

Si è detto ('he il Governo 119 fretta; noi ri~
spandiamo C'he il 11opolo itaHano ha una sola
fretta, ed è quella di v.edere risolti i problemi
che riguardano il suo pan-e ed il suo lavoro.
mentre voi rHmostnte di aver.e la f-retta di 'con~
durlo 1JJ18guerra ed al macel10 (Vivi applml-
si dalla sir°Ù';tra Proteste dalla destra).

DE G ASPERI, Presidente del Consiglio dei
Midstri Domando di parlare.

PRESIDENTE N~ ha facoltà

DF: GASPERI, Pre~idente del Consiqlio dei
klil1i stri. Devo dire che qu€ste dichiarazioni
sono state f'atte prima alla Camera, perchè al~
la Camera Isi ,san~bbe arrivati egualmente
ad un"altra discuslsione sullo stesso argo-
mento Per martedì erano fissate le in~
terpellanz,e: era ovvio cne Isi dichiarasse
ieri s,era e si preannunciasse alla Camera ehe
iJ Governo stesso avrebbe dato il modo di un

esauri-ente dibattito, fac-endo l'dI'indomani del-
le dichi'arazioni. E cr-edo che ci sono stati dei
testimoni ieri (mi sBmbra ehe anche il senato-
re Cingolani foss,e presente), quando io ho
detto ed ho assicurato ehe avrei fatto imme~
diatamente dopo che alla Camera le dichiara~
z]0ni qui al Senato. Mi pare con ciò di ess-ermi
tenuto nei limiti di responsabilità -e nei limiti
di tempo. (Interruzioni dalla sinistra).

V oce dalla sinistra. Quesito lo ha detto IJl
suo grup'po

DE GASPERI, Pr'esidente del Consiglio dei
Minisfr'? Egregi colleghi, la questione è così
seria che non dovreste esagBrarla, anche se

avessi htto torto :ìlla forma proceduralB. Ma
ne'slsun torto è stato C'ommes,so. Infaltti, che cosa
ho fatto io'? Sono venuto a riferire una de.libe~

razione presa al Consiglio dei M!iniistri ed a
i'Jottopone ]]l pubbliC'o dibaJtiÌ'to que,sta delibe~
razione. Non potevo "ottoporla se non quando
ero cer~f) che si sarebbe formulata Ho però
già rletto ieri sera che, qualora (in forma con~
dizwnatil) prevedessi che per le circostanze
di tem~Jo c per la ~o;;;tanza della cosa si fosse

arrivati ad una cOJ1(~lusione nel Consiglio dei

Ministri, avreI fatto successivamente le di~

chiarazioni alla Camera e al Senato. Mi par-e
che siamo it posto con IB tradizioni. Permette~
t-emi di ,dirie che abbiamos,eguHo uno s'crupolo

di pro'Cedura demoiCmtica, ehe è soltanto, direi
quasi, giustificabile dalla gravità delle deci~
sioni, ma che certo non è nella prassi genera~
le. E quindi no'n C'T.edo ci si possa rimprov-e-
rare a questo riguardo di non voler affronta~
re il dibattito o di non voler tener conto deUe
opinioni espresse dal Senato Io sono a dispo-
sizionedel Senato per quando vorrà incomin-
dare ladiscuslsione P,rflgo soltanto Iche nel
pren dere una decisione al riguardo si consi~
d.eri la possibi1i;tà della presenza dei Ministri
fI di qne11i più direttamente respolllsabili nelle
due Camere.

CINGOLANI. Domando ,di parlaI'€.
PHESIDENTE. Ne ha facoltà

CINGOLANI Osservo anzitutto su questa
questione che ormai non ci sarebbe più biso~
gno di padare, dopo quello che ha detto il
Presidente d-el Consiglio. Ma io sono stato
tastimonio oculare e auriculare di una conver~
sR'Z;ione provocatlJ dallo st.esso Presidente del
Consiglio con un membro della Presidenza del
Senato, per prendere a,ccmdi sull'ordine della
discussione di questa qu-estione dinanzi ai due
rami del Parlamento (l1?terruzioni, proteste
e clamori dalla sinistra).

Ora io vorrei soltanto pregare il Presiden~
te del Senato di mettere ai voti la fissazione
della discussio,ne sulle odierne comunicazioni
del Governo, non appena la discussion-e stessa
sarà esaurita alla Camera dei deputati.

SCOCCIMARRO Domando di parlar-e.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà..
SCOCCIMARRO Io penso che il Senato

debba discutere dopo che la Camera dei depu~
tati abbia terminato il dibattito per rendere
p0ssibile al Gove1'llo di essere presente alla
discussione che si svolgerà in Senato. Ma vi
è unH ragione ancor più 'essenziale suBa qua~
le desidero richiamare l'attenzione del Presi~
dente d,el Consiglio e d-el Ministro degli esteri.
Alla Camera è stato richiesto dall'opposizio-
ne se il Governo non poteva fornire maggiori
elementi di informazione. Noi non intendiamo
porre qui la stessa questione negli stessi ter~
mini. Tuttavia, onorevole Sforza, io debbo ri~
cordare che nella ultima riunione della Com~
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missione degli esteri di alcuni giorni fa, ad
una domanda che le è stata rivolta su che ('o~
sa, ,e1]a potesse dire circa il Patto Atlantico, e

le int,enzioni d,el Governo, e le voci ,che COrre~
vano SUllB iniziative d,el nostro Governo per
aderire al patto stesso. B11a ci ha risposto: io
non ne so nul1a.

Oggi il President.e del nonsiglio ci viene a
dire che c'è una d€cisione dilllassima del Con~
siglio dei Ministri di aderire al Patto Atlan~
tico.

Ora io vorrei far pres,ente all'onorevol,e De
Gasp,eri ed all'onorBvole Sforza SB non riten~
gano necessario dird quaJcosa di più. Ad
esempio. quali imp8,e;ni comporta l'adesione
(lell'Italia circa possibiH concessioni di basi
,aer'oe, navali ...

Voci drrJln rJe~tr(l. Mia questo è sul merito.

SOOCCIMARRO Permettetomi, onorevoli
colleghi, io nOn -entro nel merilto, pongo delle
domande. AUra questione: come si inquadra
la soluzione dBI nostro problema colonia IB con
l'8Jdesione al Patto Atlailltico? E poi il pro-
blema di Tri,este

Io non intendo entrare nel merito: dico però
che per un dibattito ,o:erio, ch€ non si risolva
in ,applausi ed acclamazioni, abbiamo il dirit~
to e il dovBre di cono,scere qualcosa di piÙ di
ql1anto ci è stato d-etto.

Può darsi che l'onorevole De Gasperi pensi
che nel corso del dibattito avrà la possibilità
di daT{I altre informazioni, ma non slarebbe
piÙ opportuno chB qU'OstB informazioni si ab~
biano già all'inizio iuvece che nel co~so del
dibattito stesso?

Io non propongo la riunione della Commis~
sione d.egli els1teri. PrOipO'ngo s,ala che si forni~

S'cano all'Assemblea tutti quegli elementi che
ci permettano una di,scus,sione quanto mai
obi,ettiva su questo argomen1to. Io ripeto qui
quello che un mio corUega ha detto nell'altro
ramo del Parlamento: noi intendiamo di,scu~
tere nel modo piÙ sereno ed a,pprofondito, non
per prov'olcarB ~umulti ed inv.ettive, ma peT,chè
gli Italiani capis1cano qu€llo che al Parlamento

'si d.ecide in questo mO'mento.
È per questo, onorevole De GaspBri, ch'O io

affermo che è troppo poco quello che lei ci ha
detto! S.e lei doves,s,e dal'{1 un giudizio basan~
dosi sllgli elementi da lei forniti, la sua co~
scienza si rifiuterebbe di farlo. Ebbene, an~

ch.e noi abbiamo bisogno di saperne di più.
(Applau.si dalla sinistra).

J AC [NI. Domando di parlare

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

JACINI. Onorevoli coHeghi, ho domandato

la parola per rettificare nn'afferma;zione dBl~
l'onor.evole Scoccimarro, riguar'dante lB di~
chilluazioni fatte dal Ministro degli affarieste~

l'i in seno alla Commissione degli esteri. N on
è esatto. se io ho ben capito, e mi appello alla
m.emoria dei C'alleghi pl'els€nti, che il Ministro,
interrogato sulle trattative p'Or il Patto At1an~
tico. abbia risposto di non saperne nulla: egli
ha dichiarato soltanto. a chi gli domandava se
vi erano delle {;onclusioni, delle decisioni, se
vi ,era qualcosa di positivo in pro'posito, con
una frase s'cherzo,sa, rhe. se informazioni di
questo genere erano pervenute, dov'ev'ano es~.
sere 'Pervenute co'n un cargo di molto lento
coriSa perchè a l'ui non era giunta n.eslsuna no~

-tizia. (Proteste, interruzioni dalla simstru).
Questa, è la verità.

Voce dalla sinistra. ÈJ la stessa {;O'sa.

J A CINI, N o, signori, è tutto diverso. Il Go~
verno ha svolto in questo campo un'razione
quale piÙ democratica non si potrebbe desi~
derare (i'Ytterruzioni e proteste dalla sinistra;
approvazioni dalla destra), in quanto che, es~
sendo obbligato daUa Costituzione a portar-e
qm le pattmzi ani internazionali per la ratifi~

C'a, ce le ha portate prima delle tratta,zioni de~
finitive (Applausz dalla destra e dal centro).
A vr,ebbe dovuto, secondo voi, portarB qui le
trattative prima che fossero inizia;te? (Prote~
ste e 'interntZioni dq.lla sinistra).

ISCOOCIMARRO. Domando di parlarB.

PRESIDI-i;NTE. Ne ha facoltà.

SCOCCIMARRO OnorevolB J1acini, mi ri~
volgo dil'ettamen~e a h~i, quale Presidente del~
la CommiBsione degli esteri È v,ero o non è
VNO cbe la Commissione degli esteri del Se~
nato su quec:to problema del Patto Atlantico
non ha mai avuto la minima informazione dal
Ministro degl1 esteri?

Voce dalla destra. N on la doveva avere.

SCGCCIM\RRO. Io ho richiamato questo
t-1lemento per ì IcorrIare all'Asslemblea che que~
sto problema non è stato discusso, in ne,ssuno
dei suoi organi. I membri della Commissione
degli est.eri non ne sanno nulla di più di quel~
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lo che con0geono gli altri membri dell'Assem-
blea. (Commenti dal centro e dalla destm).

Detto questo, il problema che io pongo è se
dobbiamo incominciare Il dibattito basando ci
solo sui (lab forniti ci dall'onorevole De Ga-
speri Ritengo di no È v€ro che la discussion€
avverrà prima nell'altro ramo del ParlamentI)
e può dar'si che, seguendo quella discussione,
noi potremmo venire ,a conosc€nza delle infor-
mazi'oni ,che Cl mancano. ]VIa qui decidiamo
per la discussione nel Sen~to e non possiamo
decidere in previsione di qu€llo che -eventual-
mente si dirà aHa Camera dei deputati. Noi
abbiamo il dovere di chied€re al GOV€rllO che
ci ponga in condizion€ di non fare una discus-
sione generica come altre volte si è fatto, e
perciò ci dla tutti gli elementi di informazione
perchè il nostro giudizio, sia esso negativo co-
me que.llo della opposizione o positivo come
quello della maggiomnza, sia un giudizio ra-
gionato, argomentato. che possa convincere
chi ci ascolta. (Vivi applausi dalla sinistnl).

SFORZA, .7l1i11i"tro rlegl1' affari esteri. Do-
mando ,di parl<are

PRESIDENTE Ne ha faealtà.

SFORZA, Mini8tro degli affari esteri. Io

non voglio nè debbo 8nÌ1'aJ'e ora nel merito è
inteso da tutti che nel merito si entrerà quan-
do vi sarà la disiCussione: ma poichè si è solle-
vata una questione su C:1Òche avrei deltto o non
detto ana Commissione degli esteri del Senato,
e poichè il Presidente della Commissione d'e-
gli {)steri onor€vole -Tacini ha 'corretto u11'af-
f€rmazione dell'onorevole Scoccimarro. io vo-
glio venire in soc(;orso dellonorevole Scocd-
marra. È verissimo che quando parlai alla
Commission.e degli esteri io non conoscevo
niente del sunto ,che è stato, così chiar'amente
e completamente, formlllato nelle dichiarazioni
del Presidente del Consiglio circa l'essenza,

f!:li scopi, i limiti del Patto A'tlantico, perchè
ciò l'ho saputo solo ora. (Vivi commenti dall(l

8'ini5tr'a, interruzioni).
Ed appena 'abbiamo sapllto, abbiamo trovato

che era una notizia di tale importanza che ab-
bmmo cleciso di venire ,a rif€l'irla a1le due Ca-
mere. Quando si dj,c,e che le cose dette dal-
l'onorevole De Gasperi non sono sufficienti
per una larga discus'sione, ciò vuoI dire solo
una <diqueste due cose: o che si vuoI fare del-
rostrllzionismo o rhe non si comprende la

altissima portata storica e pohtica de1le cos€
dette dall'onorevolf) De Gasp.eri. (Vivi applau~
si dal centro e dal((f destra)

DE GASPERI, Presidente del Consiglio
dei Mjnistr'i. Domando di parlare.

PRESIDENTE. :-Jc Jn Jaco],t;)
DE GASPERT, Presidente del Consiglio

dei Ministri. Può e,slsereche la mia espo-
Bizi one non sia stata s>uffidentemente chia-
ra o che meriti 1(11 es,sere meditata. ma

'che essa non sia piena dl contenuto, che
essa non 'contenga degh elemenlti 80slta11-
ziaH di giudizio per approvare o disa,p-
provare l'atteggiamento riel Gov,erno que-
sto mi 'pare che nes,suno possa aff€rmarlo
Tutti gli elementi che noi poss€diamo li abbia-
mo dati per mettere la Camera dei deputati ed
il Senato 111 grado dl deliberare in linea di

m'1'-'1Sim,l se il Governo meriti la fiducia per
trattare e c1efinire sul Pa.tto Atlantico, o non
la meriti; questa è la questione principale che
deve essere democraticamente nsolta.

Voce dalla sinistra È una camMa,Ie in
bianco

DE GASPERI, Presidente del Consiglio
dei Ministri. Non è una cambiale in bianco'

La forma e l'impegno del patto sono secondo
quanto stabilils1ce la Costituzione, alla quale
non VBrr,emo mai meno.

C'è però un'altra seri.e di informazioni, di
elementi che pOlssono ,essere chiarificatori e
che riguar,dano il proc€dimento 'Con il quale si
è arrivati a questa ,condusione ed è qui eviden-
temente che la opposlzione C'er,ea i documenti
misteriosi per dimostrare la sua tesi.

Ora io dico che durante il dibattito, come sa-
rebbe avvenuto del resto anche in forma di in-
tBrpellanza, voi ci potete esporre i vostri dubbi
{) le vostre richieste 'lffinchè noi vi possiamo
dare tutti gli elementi necessari su ciò ,che fu
il procedimento ed il corso di sondaggi e di
informazioni, prima ancora, per1chè così è, che
si entri in vel'i negoziati. Siamo disposti anche
su questo ad .essere molto chiari. Non dubitate,
non abbiamo vergogne da nascondere, non ab~
biamo torti fatti al nostro Paese da non rive-
!rare. Noncred]ate dl speculare su questo co-
me sulla scoperta di ]1011so quale tesoro.

In realtà noi abbiamo LaJtto onestamente
quello che credevamo di far,e per a,rrivare fino
al punto ~~. e qneo:ta è ;;;tat,ct10 11ost1'(1tend{'n-
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za ~ di impedire che in un giorno qualsiasi,

quando le cos,e sar,ebbero maturate per una de~
I

cisione e le Camere l'av,e3sero presa o il Go~
v.erno dovess,~ prenderla, avessimo trovato
preclusa la via e chiusa qualunqu(' porta. F~ra
nostro n.over,e: primo, non impegnarci; secon~
do, tenere però la porta aperta, perchè se do~
man.i la N azi,one, per mezzo delaa Isua ra.ppre~
sentanza, voles/se 'pr(mdere una decisione, la
potesse pr,endere ,e questa potesse essere effi~
cace. (Applausi dal centr'o e dalla destra),

Non mi pare che si debba fare quindi della
tattica parlamentare quasi che ci siano da sco~
prire dei cunicoJi misteriosi entro i quali sa~
remmo andati a caccial'ci per arrivare alla su~
perficie improvvisamente prosentandovi le co~
se. N on elsistono; ma voi dim04s'trate troppa
diffidenza, rorse siete abituati a cose che av~
vengono in aUri PaJ€:si. (Applausi dalla destra
e dal centro. Oommenti animati dalla sin'istra)

Mi pare che il !3enato si trovi nella miglio~
re condizione di assistere aUe rivelazioni che
potranno ,eRsere fatte secondo la tesi e l'ipo~
tesi di vostra parte, in un'assemblea in con~
tradditorio, ed eventualmente di contrastarle
o integraI1l.e o di accusare il Governo di aver
commesso qualche cosa contro la Oostituzio~
ne o contro l'interesse del Paese, Una miglio~

l'e forma di giudizio non pot,evate averla, poi~
chè V'ai avete la possibilità, con gli ,elementI
che vi ho dato ~ vi prego di rileggere il dj~

scorso: vi troverete Itutto quello che il Go~
verno poteva avere davanti per decidere ~ voi

trovate gli .elementi necessari per una vostra
d.edsi'01w e per liberare la vostra cosdenza da
un sì o da un nopregiudizial.e, e dm;ante il di~
battito potrete traViare tutti gli argomenti, tut~
te le occasioni di chiarire dubbi, se ne avete,
e soprattultto di dimostrare (se ne sarete ca~
paci) che questi uomini che con tanto senso ,
di responsabilità € con travaglio...
. MENOTTI. Tradis'cono H Paese! (Vive in~
terr'uzioni e commenti dal centro e dalla ,de~
straY.

DE GA8PERI, Presidente del Consiglio
dei Ministri. ... € con travaglio di spirito assu~
mano ]a loro responsabilìtà ~ uomini che pa~

gano di perRona non sono traditori, essi non
badano ai punti di vista, ma aHa ragione.
(Vivi applau.si dal centro e da,Uo. destra). Sem~

mai ci fosse stato un momento in cui avessi~
ma congiurato e cospirato, potr,emmo ben di~
re che la propaganda accanHa che voi avete
fatto per dipingerei come traditori e nemici
(LelIa pace...

Ml:;:NOTTI Spergiuri! (Vivi clamori ed in~
terruzioni da! centro e dalla destra).

DE GASPERI, Presidente del Consiglio
dei Ministri. l'~gregi coUeghi dell'opposizione,
questa campagna ch€ voi fate pes'a sul nostro
animo, ha pesa'to durante questo lungo pel'io~
do e seguita a pesare, e s.e noi, nonostante
questo, abbiamo pr€so un atteggiamento quale
quello che si è manifestato oggi nelle mi€ di~
ehiar'azioni, vuoI dire ch€ abbiamo il corag~
~io di affrontare tutte le responsabilità. (Vi~
dssimi prolurr qat?) applausi dal centr'o e dalla
dest'ra ).

LUCIFERO. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
LUCIFERO. Io 'avevo chiesto la parola pri~

ma che parlassero il Ministro degli €steri ed
]l Presidente dp,l Consiglio. Avevo ,chiesto l'a
parola prima, anche per dire una cosa ,che poi
il Pre.;;;ident>E' del Consiglio ha detto, cioè che
certe die hiarazioni non devono solo esser.e
sentite ma d€vono essere lette, perchè io trovo
che 'pur avendole sf'ntite, in esse ri1suonava
tutto Il P€sO e tutta la gravità delle decisioni,
e c'erano 'certamente el€menti molto abbondan~
ti per discutere questa strana forma preventi~
va dI esame di un 'trattato che si deve affron~
tare.

E dico anche aJll'onorevole Scoccimarro che
se io 'av€ssi l'onore e il piac€re di appartenere
all'opposizione, cercherei di non cadere in
quello che può essere anche un tranello, per~
chè oerte cose si discutono in sede di l'atifiCI3"
non in sede di princìpi g€nerali (interruzioni
dalla sir/istm), perchè può essere molto como~
do clis'cutere certe cose prima di trattarle, in~
vece di discuterl€ dopo.

PROLI. Ma noi dobbiamo saper1le prima!
LUCIFERO. Ed io penso ~ e se mi foste

stati a sentire con un po'più di obiettività lo
avreste compreso ~ che poichè questa dis'cu8~
sione è stata richi~sta, la si potrà anche fare,
ed 1Il essa ognuno porterà tutto il suo apporto
per le trattative da condurre ed eventnalmen~
te da conclud€re: ma essa non deve diminuire
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menomamente quella che sarà la discussione
succ,essiva per responsabi'lmente ratificare
quello che ev~ntualmente sarà stato concluso.

Ecco quel che volevo dire; ma soprattutto
una COS<1volevo dire ancora: che io penso che
quanto abbiamo oggi as'coltato è, per l'avve~
nir.e (' per le sorti del nostro Paese, e quindi
di tutti noi, delle nostre famiglie, di tutto quell~
lo che ci è caro, a 'qnalunque opinione appar~
teniamo, talment,e grave che vederlo degenera~
re in nna serie di fatti personali è un'offesa,
,è nna menomazione del nostro comune senti~

mento. (Approvazioni dal centro e dalla de~
sira).

In questo momento noi 'Ci accingiamo a di~
scutere una questione, che 'con un fatto per~
sona'le non si può diminuiT'e. Ne abbiamo avu~
ti due o tre, e questo non giova. Noi dobbia~
ma discutere, e discutere a fondo. (Oommenti

C'd interruzioni dalla sinistra). 8e voi volete
sviarle dalla loro legittima altezza cer,te discus ~

siani, per dilui,rle in miserie, è giusto che untt
voce italiana si levi per ribellarsi. (Vivissimi
applausi ,dal centro e dalla destra. Vivi com~

menti e,d in~erruzioni dalla sinistra).
PRESIDENTE. Rimane ,stabilito 'che la di~

s'cu3.sione, suUe dichiarazioni del Goven19
sarà inizi'a~a in 8enato appena ,sarà finita
l'analoga di.s,cussione dinanzi all'altro ramo
del Parlamento.

Ora riprendiamo lo svolgimento delle inter~
pellanze.

L'onorevole Gasparotto ha fa,coltà di conti~
nuare il 'suo dilsCOTiso.

Ripresa dello svolgimento di interpellanze.

GASP AROTTO. Ri'conoSJco che, dopo la co~
municazione di un così grave argomento, co~
me quello tes.tè letto dal Presidente del Consi~
glio, il problema d,ella di'fesa di Roma passa
in seconda linea. Mi affretto quindi a con~
cludere.

Roma, dunque, ha capitolato a condizioni
umilianti la sera del 10 settembre. I generali
si arldossano rispettivamente le responsabilità
dell'atto nefasto. Il generale Carboni ,dioe di
aver respinte le proterve richieste di Kesser~
ling; il suo capo di Stato Maggior,e lo smenti~

."cc. l~el dissidio tra i generali e nel1'angoscio~

sa incertezza del momento, entra in campo un
v9terano dell'altra guerra, il maresciallo Ca~
vigilia, il quale telegrafa al l'e per ricevere da
lui la facoltà di poteI; trattare col nemico. Si
I:1ccolgono intorno a Caviglia tutti, il capo di
Stato Maggiore dell'Esercito, il generale Car~
bani, Sorice, De Bono, anche De Bono. ill co~
Iannello Giacone, che ha già fatto la spola fra
il Governo e Kesserling, e tiene in tasca il
trattato d'armistizio pronto e scritto in du~
lingue. Si celr'cano contaMi col Comitat,o di Li~
berazione (Bonomi, Ruini, Casati, Piccardi,
Longo); si pubblicano manif.esti a firma Cavi~
glia per invitare la popolazione angosciata e
fremente aHa calma, per'chè, vi è scritto, «si
sta trattando »; e il popolo strappa dai muri
i manifeE'Ìi indignato; si dichiarano ancora
inaccettabili le crudeli proposte nemiche, ma,
mentre si discute senza concludere, cr'epitano
le mitragliatrici sulla stra'da e sulla Via dei
Trionfi appaiono le prime colonne tedesche.

Non r,esta, dunque, che subire la capitola~
zione. E chi f]rma~) Nes.;;;uno vuule firman'
L'atto di capitolazione di Roma alle 16,30 è ilJ~
fm€ fIrmato da un semphoe colonnello, il co~
Iannello Giacone. Co"ì la tJ.:tge{lia ;;;i chiudcva
ill tribt{')zza,ed i ,soldati che fino allora, ob~
bedendo al loro impulso ed al comando dei
loro degni superiori, grana,tIeri, ca]'abinif~] i,
fanti. friJ e3si l soldati 'disciplinati della Divl~
i:òione d,el nostro collega Cadorna. erano fel'mi
al posto del dove'r,e 'e dell'onor,e, dovevano c'o~
d8!]'e all'ordmeche v-eniva ,dall'alito ,o abbando~
nare le armi. La battaglia di Roma era così
miserament.e finita. Erano le 16,40 quando la
radio ne dava pubblica notizia.

La sent,enza istruttoria del Tribunale assol~
ve i prevenuti per un c,amplesso di ragioni
Cl10 io riassumo semplicemente, perchè è bene
che siano conosciute aLmeno nel loro spirito.
Parlando <eli Roatta, capo di Stato MaggiOl'€
delI'E.sereito, e d€llostesso Ambrosio, si dice
che la r€sponsabilità d'eHa condot,ta d€Ue ope~
razioni milita,ri non spetta tanto ai 'capi di
Stato Maggior,e quanto a chi sta più in alto,
p81'chè la' condotta della gu€rr'a è diretta non
soltanto dai Comandi, ma dal Gov8irno, in~
quantochè la guerra è un ,fat,to, oltrechè mi~
lita.r,e, politico ,ed ,economico. E se i,n un cer.to
momento fu ordinato 10 sganciamento delle
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truppe dalla dif€sa di Roma ,ed il loro avvia~
mento sulla via di Tivoli, ciò dipenGeva dalla
deliberazione pr,esa da,l re ,e dal Capo Gel Go~
v,erno dI lascia<re la capi,tale, per non subire
lo sco,rno di cadere in m3Jno d€i tedeschi, e di
avviarsi da Pesc3ira a Brindisi. Questo dic€ la
sent€nza, faoondo pr,oprio un concetto ch€
riassume amplissime ,e altissime direttiv€ che
non possono, sempr'e .seco'Ilido la sentenza, .ri~
cadere, per quanto riguarda la r€spoDsabililtà,
sui capi di 8t,ato Maggiore. Per quanto ri~
guarda r accusa più delicata della resa al ne~
mica, la ,sent,enza OSS'8rva che non si tratta di

N'sa di piazza d'arme ,o di porto o di piazza
f01'ltificata, ma di resa 1n campo aperto. Es.e
una antica disposizione del Codice militare,
la quale allaccia le sue origini ai pr'ec€tti dl
Napoleone che non riconosoeva in nessun caso
la resa d,avanti al nemico, p€rchè, pur di €vi~
tare la r,esa, ,domandava al soldato e ai loro
comandanti il sacrificio Gella loro vita, la l€~
gislazione militar,e vigente in Italia a ciò non
arriva, e discrimina il comandante dall'impu~
tazione di r.esa quando dimostri di aver fatto
tutto il possibile per d1fenGere il dovere e
l'onore militarle.

In linea sopratltutto di constatazione di fatto
il giudic€ iSitruttore ha cr€duto di assolvere
gli imputati. Nè sta a noi di poter inter1o~
quir,e su questo delicato argoment'o e assu~

mere po.sizione contro il ma'gis'trato. Contro la
sentenza noi non po,ssiamo assumer,e che il
diritto di esaminare il fatto. storico e !1Jceer1tare
[e responsabili<tà d'ordine morale ,e tecnico di

coloro che hanno leg!1Jto il loro nome a tanta
sventura.

P€rdò, di fronte a queste :risultanze, onore~
vale Ministro, quale è la conclusione alla
quale dobbiamo arrivar,e?

La conclusione è che, per dare al Paese
ed alla pubblica opinione la dov,erosa legit~
tima soddisfazione, è necessario arrivar,e, se
lwn ad un'inchiesta parlamentare rame do~
mandava l',ono,revole Palermo, a proposi,to del
disastro sul fronte russo, ad una inchiesta mi~
nisteriale a:ffidata a elementi t€cnici d'ell'Uffi~
cia storico Gel Minist'ero della difesa ,e ad ele~
menti parlamentari, per portare il SThO giu~
dizio non sul solo, isolato, episodio, della di~
fesa di Roma, ma sul campo più ampio GeUe

r'esponsabilità politiche ,e militari riferentisi
alla dichiarazione della ultima gu€rra e allo
svolgimento delleoperaziom miUtari. Occorre,
signor Ministro, spalancare la por,ta alla sto~
na perchè entri una volta p€r sempre la ve~
ntà. Ed aHara si vec1rà, onorevol.e Ministro,

che certi rico1'lsi s,tolrici purtroppo non hanno
ancora Igiovalto, 'e quello ch.e è capitato a Ro
ma nei giorni Gel,la mancata difesa, era capi.
tato sui campi di Custoza quando Lamar'mora
passava il Mincio un'ora prima d€l re che era
il Capo dell'esercito e vagava sul campo di
,battaglia senza meta e senza dar notizie di sè
e s,enza poter ess,ere rintracciato dai ComandI
inferìori; quando Cialdini passava il Po, per
poi, per contr'ordine, tornare indi€tro, ,e su~
bito dopo aprirsi la polemica fra Lamarmora
,8 Cialdini ,e fra La Rocca e LamamllOrra e, in

s il.e,nzio, fra Lamarmora e il r,e stesso, per
mOldo che la battaglia perduta sul campo si
trasf€riva in forma di po,lemica sui giornali e
sui memoriali. E si ricorderà che nemmeno è
giovato l',episodio infausto di Lissa, Gave il
Comandante in capo della nostra marina co~
razzata passava, s,enza avvertir€ nessuno, da
un posto all'altro di comando, la,sciando il
« Re d'Italia:» per m€ttersi al riparo sulla tor~
retta d€ll'« Affondator-e:», .e, a battaglia finita,
gli ammiragli si accapigliav!1Jno tra loro, in
atroce gU81'riglia caJrtaeea. V,edrà il Ministro
che, quando la storia sarà fatta e la verità ac~
certata il popolo ita1iano ne avrà soddisfa~
zione, p€rchè di fronte alle evidenti deficienze
d,ei éomandi potrà emergere ancora una volta

lo splendido valor€ delle tl'luppe. Onorevoli col~
leghi, bastano le quattro giornate di Napoli,

basta il sacri,[jreio della n0'stra marina, che vid€
con le navi affondare tr€ dei suoi ammiragli,
balsta l'episodio deWrummiraglio Campioni

che per non arrendersi si fa prend€re prigi o~
ni€ro dai tedeschi e finisce con Mascherpa fu~
cilato a Torino dai fascisti, basta l'episodio
del conte Pucci Boncampi che, per restar £e~
dele alla pa:rola Gel suo giuramento al ,r€ si
lascia a,ssassinar,e dal proprJo equipaggio, ba~
stano gli eroismi ,e i sa<crifici Gella gu€rra par~
tigiana, per convincerei che l'Italia anche da
qu€sta oscura tragedia ,esoe ancora una volta
con l'onOlre d€lle armi. (Vivi applausi e ,eon
gratulazioni) .
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PREiSIDENTE. Segue all'mdine del giorno
l'interp-ellanza pr,esentata dal senatOl'-e Cmgo~
lani al Mi'nistro d-ella cl1fesa: « sulle l'Ìsultanz€
della istruttOl'iaesaurita dal Tribunale rmli~
tare tenitoria.le di Roma nei riguardI dei ge~
nmali Roatta, Carboni ed altri ».

Ha facoltà dei parlaI'e l'onor-evole CmgolallJ
per svolg-e,re la sua int61'p-ellanza.

CINGOLANI. Dirò pochissime parol,e per~
chè mi pa1re che è st8Jto detto quasi tutto. V o~
gUo anzituto sgombrare il tlerr-eno dall',esame

di una responsabilità politica, intorno a qU<2~
sto lento sgocciolio di processi, intorno a l'e~
sponsabilirtà del passato. Se fosse qui pr,esente
J'onorevole Pal-erillo potrei l'icordairgli che nei
primi due anni dalla liberazione si sono suc~
c-elduti al Governo gli uomini d,el Comitato di
liberazione nazionale, nell'esarchia prima,
nella pentarchia poi quando uscirono dal Go~
v-erno i socialisti.

Se vogliamo ricelrcare responsabilità co~let~
tive di Governo, non sono dunqu-e solo respon~
sabilità per gli uomini poHtici che hanno co~
stituito i Gov,erni ch-e sono succeduti a quelli
elel Comitato di liberazione nazionale.

Io pensavo qui con molta malinconia allo
;"pettacolo che ,si vedeva fmo a qualche mese
fa sulle l'ive del laghetrto eli Mo'nt.e Rosi, lad~
dove a fianco della strada SI allineavano il
destra croci sormontate da elmetti italia:ni e
a sinistra croci SOI'monta,te da elmettI tede~
schi: l'ultimo episodio della l'eslst,enza delle
forze aI'mat,e italiane di fronte alla dIvisione
motooO'l'azza,ta che si precipItava a gra]]'lJ
tappe su Roma dalla Toscana. E il ricordo di
quei morti 'dobbiamo av-erlo ea1'O come PP1'
qu-elli di Monterotondo, della Magliana, rl[
POI'la San Paolo, del Col,osseo, pe1"chè qui sta
r011oI'e di Roma e dell'Esercito.

Vedete, io penso: a che giova ques,ta 1'18';11,
questa ric-erca di l'€sponsabilità specifIche per~
,..;onali quando ci troviamo di front.e ad av\Cp~
llimenti che forzarono la mano agli uomll1i
p,er'chè fUl'ono C'erta più gl'andi d-egli uommi?

Ho letto, come l'onorevole Gasparotto, tutt,l
la sentenza; mi unisco pel'fettamene al suo
giudizio circa il valore storico d,efmitivo, co~
me egh ha detto, dei primi due ,terzi, ,e circa lo
spirito di indulgenza che presi-ede alle con~
elusioni. Comunque sia, non credo che valga

la pena oggi di pubblicare frammentariameJ1t(~
una pal te di quel documento. Passerà, per
quella parte che è fotografIa del momento, al~
l'U ffICIO storico dello Sctato Maggiore poichè,
",ed'8te, S'8 noi volessimo v-erament.e gBttal"C
l'occhio in fondo a 'quell'atrocB sv-entura ch0
ha colpito l Italla dall'8 allO s-etitembre, do~
vr,emmo chiamare anchB sul banco dBgli aC'Ju~
sati altri chB non siano gene,rali di -Corpo
,d'Armata, di divisIOne, dei colonnelli, dei mag~
giori,. .

CONTI. Nipoti di Vittorio Emanude IT,
qu.a1li del 1866...

CINGOLANI. Abbia la bontà di s.eguir'mi,
onorevole Conti, lei non sa quello che voglio
dir-e !

CONTI La incoraggio!

CINGOLANI. Non ne ho bisogno! Dicevo
dunqu'e che il V9ro processo storico dovrebbe
an dare al eli là 'Ìi qu{;sta mod-esta ricerca. Ma ~

C'lle cosa è qnesta ùifesa di Roma? Cosa sono
(jne.-"te errabonde divi sioni ed errabondi corpi
d'armata ,;he vanno girovagando? Fino al
7 settembre le 'trupp.e erano disposte in sdlie~
ramento per difendere Roma dallo sbarco an~
g]o~americano e c'erano due divisioni costi€~
re schierat€ sul mare su una 11nea di 300 chi~
lornetri per impedire questo sbarco. Nessuno
sapeva niente. Il 25 luglio ~ diciamolo pur€

francamente, come l'ha ddinita benissimo 1'0~
norevole Gasparotto, si trattò di una congiu~

l'a di palazzo ~ è avvenuto anche p€r la im~
pI'eparazione di tutti noi d-el movimento elan~
destino. Diciamolo pure chiaro! Si è tanto pa~
ga.to di sangue e di sofferenze chepossi8Jmo
permetterci il lusso di essere sinceri. Noi non
credevamo che potesse avvenire queEo che è
avvenuto il 25 luglio, ,e non lo credevano nean~
che quelli che ne erano gli attori e che oggi
scrivono i diari e le memorie.

Ma il grande dramma delJo sfasciamento
morale del Paese si svolse dal 25 luglio all'8
settembre: uomini sfiduciati, brancolanti 1)81
bUrio e nel dubbio; questo armistizio ehe si va
a menrdicar-e senza credenziali; una ammini~
c:trazione che si improvvisa attrav-erso dei tec~
nici messi nei ministeri; un Presidente del
Consiglio che è anche capo dell'esercito o che
fino a poco prima lo era stato; e capo dell'eser~
cito diventa il sovrano, diventa il re. Improv~
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visamente c'è una carenza nella corona, nel
GoV{~rno, nei capi responsabili militari, con
la partenza da Roma: oggi si discute se sia sta~
ta utile o no, per conservare una parvenza di

Governo nell'Italia meridionale. Non entro in
questo, ma ent'ro in un altro argomento: non
si lasda una città come Roma abbandonata a
se stessa! E Roma è stata più grande degli
uomini che l'hanno lasciata; Roma è staca de~
gna d.elle sue grandi tradizioni, e anche i ge~
nerali, anche i colonnelli, anche gli ufficiali
non hanno mancato. Nessuno ha ricorda,to il
comportamento del Comando del Corpo d'ar~

mata territoriale di Roma, di quegli uomini
modesti a cui si deve l'imbastitura di una di~
fesa d€lla città. Non immiseriamo avvenim.enti
cbe sono stati verament€ grandi! Pe,rchè c'è
stata una imbastitura militar€, improvvisata
se volete, della dif.esa della città. L'onorevole
Gasparotto ha citato il num.ero dei morti:
sono di più, onorevole Gasparotto! Sono di
più, perchè, ai 505 morti che ella ha citato,
vanno aggiunti i dispersi, qu.ei cadaveri di

sconosciuti che ancora oggi vengono rinvenuti
Hel terreno dell'Esposizione: in tutto deve cal~
colarsi un numero ,di 913 morti, granatieri,
cara binieri, lancieri di Montebello, cavalieri di
Genov,a ~ dragoni gialli .:.......che hanno com~

battuto fin dentro la città. Gli ultimi carri a'r~
mati SOllOandati in fiamme, bruciando i con~
ducenti, al Colosseo; gli ultimi colpi sono stati
sparati dentro Roma. Ho ancora negli occhi
un ragazzo di 14 anni che con un tramviere
tentava di manovrar,e un grosso caJllnone di
un carro ted€sco, e che sparò un colpo contro
l'Albe'rgo Continentale in piazza dell'a Sta~
zione.

Questa è stata Roma! Dobbiamo ricordare
anche tutte le colpe precedenti. Se non sar€b~
be forse opportuna quella inchiesta parlamen~
tare g.eneral.e sulla guerra proposta dall'ono~
l'evole PalBrmo, d'altra parte anche noi dob~
biamo far risalire il massimo delle colpe alle
origini dell'infezione morale, del declassa~
mento morale delle forze armate, -cioè al 1938
o wncbe prima, al famoso discorso degli 8 mi~
lioni di baionette, giù giù fino alle ultimissime
responsabiUtà, ancn,e degli Alleati. Non è so~
spetta la mia affermazione; nel corso di una
inchiesta fatta da me, proseguendone una ini~

ziata dall'onorevole Gasparotto, io ho trovato
che dai r'Bsidui delle divisioni ancora in effi~
cienza dell'Italia meridionale siamo stati in
grado di offrire una vera arma'ta pkcola, ma
'completa, di 3 divisioni, agli Alleati, eomanda~
fa dal genel1a1e A'risio. Gli Alleati l'hanno
mandata 'prima in seconda linea poi in terza li~
nea e infine l'hanno disarmata ed hanno prefe~
rito i soH conducenti di muli e ci voleva il sa~
cl'if1Cio eroico di Monte LUl1igo per rivendilca,I'{)
il valore d-ei nostri soMati. Io vorrei superare
questo amaro periodo, vorrei anzitutto aff.er~
mar,e che si riconosoe la comples,sità, la mol~
t,epl,icità delle responsabilità che vanno dal
Cft.po d-ello Sta<tiOdi 'a!lll.ora fino al generale co~
mandant,e di grande unità e che queste respon~
sabilità hanno origine remota in quello che è
stato l'avvelenamento d,ella coscienz1a nazio~
naIe e l'affossamento delle più pure tradizioni
dell'onore militare. Vorrei, però, che si ricono~
scesse che anche in quell'oslcuro period-o, di
fronte al quale restiamo commossi, i nostri
umili soldati hanno saputo combattere e i no~
stri Capi hanno. saputo comandare in barlumi
di ritorno alla gloria del passato; vor'rei che
si ricor,dasse che le povere divisioni ins,abbiate
n elI' Africa, disperse tra la neve ghiacciata nei
monti di Albania, sperdute nella 'oampagna di
Russia hanno guardato ad una cosa sola; al
proprio onore e al proprio dovere e con questi
sentimenti si sono sacrificati.

Vorrei poi ri<cordall',e la difes,a di Roma, la
rivolta di Napoli, il Corpo di Jiberazione, ilsa~
crificio ,d,eUa Marina con 175 mila tonnellate
di naviglio, perdute, le 25 mila o're di volo di
combattimento compiute dai nostri eroici avia~
tori, tutti coloro che hanno combattuto su twtti
j campi e hanno salvato l'onore d'Italia. La~
sciamo che i morti seppelliscano i morti, la
Repubblica italiana è degna erede di questi
eroi, dimentichiamo il passato e guardiamo al
futuro e avremo compiuto opera degna e alta.
(Vivi applausO.

CERICA. Domando di parlare per fatto
personale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CEHICA. Prendo la parola solo in nome
della Magistratura militar'8, alla quale è stata
rivolta una parola di censura da parte del~
l'onorevole Palermo e anche dall'onorevole
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Cadorna. Pcr poter giudicare una sentenza bi~
sogna leggerla ed io ho sentito l"amico Pa~
lermo dir,e che non l'aveva l0tta.

Io sono del parere dell'onorevole Gaspa~
rotto: è bene che questa sentenza sia stampat,a
in modo che ogni rappresfmtante del popolo
italiano ne possa prendere vis~one.

P ALERMO. E perchè non stampare anche
gli atti della Commissione d'incMesta?

CERICA. La Commissione d'inchiesba è
un'altra cosa perchè tutti sanno che le fa,coltà

E'd i mezzi istruttori sono ben più ampi di quel~
li a disposizione di una Commissione d'in~
chi esta.

Comunque non si può censurare un docu~
mento e ,chi lo ha esteso senza averlo per lo
meno leUo.

Io che sono presidente del Tribunale supre~
mo non ho Letto la sent'enza e non so quindi
che pensaJrne. Ma so che gli onorevoli Gaspa~
rotto e Cingolani, che l'hanno letta, l'hanno
giudicata un documento degno.

Lo Sbato esercita la sua sovranità attraverso
le funzioni dei suoi tr.e poteri: eJsecutivo, legi~
slativo e giudiziario. Ognuno di essi è un po~
tene sovrano dello Stato e Via rispettato. Gome
è iniquo pensare che il potere giudiziario pos~
sa essere forzato dal poter.e esecutivo, così
81 dove insorgere contro il dubbio (che il tu ~

multo odierno in questa incresdosa que'stion'~

ruò far sorger.e) che si voglia influenzare il
potere giudiziario da part.e diel potere l'egisla~
tivo questo sar.ebbe un 'attentato alla sovra~
nità dello Stato che tutti noi dobbiamo respin~
gere (Appr'ovazioni).

Presidenza del Vice Presidente ALDISIO

PRESIDENTE. Ha fa,coltà di parlaI\e il Mli~
nistro Pacciardi per rispondeI1e alle interpel~
llanze.

P ACCIARDI, Ministro della difesa. Nella
disattenzione ormai del Senato, ch.e giusta~
mente si preoccupa di più gravi cure che di
queJla di rifare la storia, farò alcune dichia~
razioni per 'rispondere unicamente ane inter~
pellanze, s~:mza abbandonarmi alle divagazioni
che ho fatto anch'io ~ in altri tempi ~ sugli

avvenimenti che interessano l'Assemblea del
Senato.

Onorevoli senatori, nell'ottobre 1944 ~ co~

me vi ha ricordato il senatore Palermo ~ fu

costituita una Commission.e di inchiesta per la
cosiddetta «mancata difesa di Roma », nelle
persone d.ell'allora ,sottosegreta'rio Palermo e
dei generali Ago e Amant.ea. II 5 marzo 1945
la Commissione concluse i suoi Lavori. Le pro~
post.e della Commissione d'inchiesta al Mini~
stro d.ella guerra dlel t.empo riguardavano i se~
guenti uffi.ciali: general,e di Corpo d'armat1a
Rossi Francesco, generale di Brigat1a Castel~
lano Giuseppe, generale d'Armata Roatta Ma~
l'io, generale di Corpo d'armata De Stefanis,
general.e di Division.e Mariotti, g.enerale di
Corpo d'armata Carboni, generale di Corpo

d'a'rmata Zanchieri, colonnello di Stato Mag~
g1or,e D.e Micheli,s, g.enerale di Cor'po d'arma~

ta Barbieri, generaLe di Divi,sion~ Zani Fran~
cesco, generale di Divisione Toni.ello, generale

di Brigata J annuzzi, colonn.eJlo di fanteria
Bravo, colonnello di fanteria Polacco, colon~
n.ello di fant.eria Salvi, gfmerale di Brigata Ca~
doma, generale di Brigata Tenulli, colonnello
di cavall.eria Giordani' U mberto, colonnello di
cavalleria Radi, generale di Divisione Tabel~
lini, gen.erale di Brigata De Rienzis, colon~

n.ello di fanteria De Pierro, colonnello di fml~
teria Ca'rignani, colonnello di artiglieria Car~
rav,etti, e le proposte della Commissione di in~
chi.esta per i suddetti ufficiali erano le seguenti
(non leggo quelle che ha già letto il suo Presi~
dente, onor'8'vole Palermo, per i due generali
Roatva e Carboni): per il generale Rossi la
Commissione d'inchiesta concludeva n.el senso
di dispensarIo dal servizio e collocarlo nella
riserva con l'esclusion.e di qualsiasi richiamo;
per il general.e Castellano il puro collocam.euto
nella riserva; per il generale d'Armata Hoatta
il deferim.ento al Tribunale militar.e per l'arti~
colo 104; è in base a questa inchit'sta che
si è fatto il processo, onor.evo}e Palermo, e il
pro'c.esso e la s.entenza di,scutono questa iu~
chi.esta. Nel nostro regime democratico non ba~
sta l'atto di accusa, nè una Commission.e d'in~
chiesta per giudicar1e); p.er il generale di Cor~
po d'armata D.e Stefanis e il generale di Di~
visione M,ariotti, p.er insuffici.ente capacità ed
iniziativa, collocamento n.ella riserva; per il
generale Carboni, d.e,ferimento al Tribunale
militare per gli articoli 94 e 103; per il gene~
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nerale Zanchieri,collocamento in congedo as~
saluto; per il colonnello De Michelis, un sem~
plice rimprovero; per il g-enerale Barbieri, col~
locamento nella riserva; per i generali di Di~
visione Zani e Tonidlo, collocamento in con~
gedo assoluto; per il generale di Brigata Jan~
nuzzie per il colonnello di fanteria Blasi, col~
locamento in congedo assoluto; per il colon~
nello di artiglieria Po'lacoo, collocamento nel~
la daerva; per lilcolonnello SaLvi, il general.e
Cadorna ,e il generale T,enulli, nessun prov~
v'edimento; lo stesso per il colonnello Giordani
Umberto e il colonnello Radi, con gli elogi
ctellla Oommis.sione, che vanno anche al gene~

ral'e T,rubellini, lal general,e De Rienz.is, al co~
lonnello De Piemo, al ,colonnello Carignani
e al colllOnne[1o Oa,r~avletti.

La Commissione non ha espresso giudizio
per il generlale Calvi di Bergolo, comandante
,della divisione corazzata «Gentauro », affer~
mando che «non può essere giudi,cato, poichè
nei suoi riguardi vi sono ancora troppi dubbi
da chiarire» e per conseguenza nan si può
giudicare il tenente calonnello Giaccone Lean~
dro, C'apo di Stato Maggiore della divisione co~
razza;ta « Centauro ». Per gli altri generali e
(olonnelli della difesa di Rom,a, non vi è nulla
di notevole da segnalare.

In altri termini la Commissione d'inchiesta
def.eriva al giudizio del Tribunale, o per me~
glio dire proponeva al Ministro di deferire al
giudizio del Tribunale militare i soli generali
Roatta e 'Carboni, esprimenda il giudizi a che
per tutti gli altri generali si dovessero appli~
care delle pure sanzioni amministmtive o al~
cuna sanzione. Il Ministro della guerra, in'
data 24 agosto 1945, sulla ,base delle conclu~
sione dellla Commissione, Pal,ermo denunciò al
Procuratore militare il generale Carboni. In
data successiva 10 .settembr'e 1945 fu denuncia~
to, ,sempre in balse aUe proposte della Commìs~
sione d'inchiesta, il genelra1e Roatta. 1 due ge~
nerali, Icolpilti dia ma:11IcJIatodi >cattura, furono
sottoposti rud i'strutt01'ia formal,e in stato di
latitanza,. Nel corisa dell'istrlUttoria, e precisa~
mente il 24 maggio 1947, il gel1f~rale Carboni,
a m-ezzo di uno drei suoi difensori, presentò
d{'nuncia a carico drel Maresciallo d'Italia
Badoglio Pietro, del genera/le di Brigata Ca~
stellano, del generale d'Armata Ambrosio, d,el

generale d'Armata Roatta, del general-e di
Brig,ata ,sorice, liel g,ener'al,e di Corpo d'ar~
mata De Stefanis, drel g-enerale di Divisione
Calvi di Bergolo, del colonnello Salvi, del te~
nente colonnello Giaccone e del generale di
Brigata Utili. Questo gruppo di ufficiali che
il Tribunale, o ~ per meglio dire ~ il giudi~

ce istru'Ì'tore ha giudicato, non sono stati giu~
dicati in base alle risultanze della Commis~
sione d'inchiesta, ma su denuncia di uno de~
gli imputati: il generale Carboni. Pier il Ma~
resciallo Badoglio e per il generale So,rice il
Pubblico Minis,tero non iniziò azion-e penale,
nè compilò atti giudiziari di sorta, perchè en~
trambi i denunciati, erano ~ all'epaca dei fat~

ti loro attribuiti ~ Ministri in carilca, e i fatti
stessi concernevano la loro posizione ministe~
rial-e. La potestà di pO'Yr-ein sltato d'accusa i
predetti -ex Ministri, nello stato di vacanza
parlamentare d-el tempo, pot'eva sp,ettare solo

all' Assiemblea Costituente.

Il Minisltro dell'epoca, anorevale Cingolani,
nell'intento di far luce completa 'sugli avve~
nimerrti, ai sensi dell'articola 248 del Cadice
penale militare di guerra, ordinò ~ invece ~

l'inizio dell'azione penale nei confronti dei ge~
nerali Ambrasio e Calvi di Ber'golo, imputati
di fatti cammessi nell'eserdzio di comando du~
rante lo ,stato di guerra.

Per gli altri militari denunziati, non dalla
Commissione d'inchiesta bensì dall'imputato
Carboni, l'azione penale fu iniziata d'urft'icio
dal' procumtore militare. Dopo alcuni atti ini ~
ziruti dal Pubblico Ministero, le funziani di
giudice istruttore furano arffidate ,al consiglie~
re di Cassazione Ricciardelli. In seguito a rei~
terate richieste ,del Ministro della giustizia, di
far oessare con il 30 giugno 1948 qualsiasi in~
carico conferito a magistrruti ordinari, in ap~
plicazione dell'artic()lo 4 del decreto luogote~
nenziale 18 gennaia 1945, n. 31, illconsiglier,e
Riccia,rdelli (che, d'altro canta, aveva dichia~
rata di nan poter pr,endere parte all'istrutto~
ria per motivi di salute) fu sostituito dal ma~
gistrato miHtare Santacrace, pro'curatore con
funzioni di consigliere relatore presso il Tri~
bunale supremo militare. Il generale San'ta~
croce, compiuta !'istruttoria, trasmise gli atti
al Pubblico Mini8'tero per le richieste, ill data
20 ottobre 1948. Il vice Iprocuratore militare,
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esaminati gli atU, dchiese al giudi'ce istrutto~
re di dichiarare di non doversi procedere a
carico .di tutH gli imputati. La motivata requi~
sitoria d-el Pubblico Ministero in data 26 di~
cembre 1948, fu, prev,io deposi,to degli atti, no~

tifica:ta nei modi di legge a tutti gli imputati.
Il giudice istruttore, decidendo sui risultati
dell'istruttoria e sulle rela'tive richieste al
Pubbli:co Ministero, .depositò in canceUeria la
sentenza di prosciogliI1lento in data 19 feb~
braio 1949'. La s,entenza è composta di 161
p~gin{) datWografate. Nessuno, naturalmente,

ha letto qUE'sta sentenza. Io mi guarderò he~
ne, in quest'ora tarda, di infliggerne la lettura
al Senato.

Però. in base ad alcune a'ccuse che la Com~
missione d'inchiesta ha fat'to ai due generali
incriminati Roatta e Carboni, è sorto il dub~
bio (mi pare allo stesso senatore Oadorna e
oertamente al s'enatore Palermo) che. trovan~
dosi l!'inchiesta, o le risultanze dell'inchiesta,

-in contrasto con il giudizio del giudice istrut~

tore, questi non avesse esamin3Jto l'inchiesta.
To debbo dire che il giudice l'ha perfettamen~
te esaminata, vaglia:ta e discussa con i poteri
che, naturalmente, ha un magistrato, diversi
e rforse più ampi di quelli di una Commissio~

n e di inchiesta amministrativa. Io 'Credo tut~
tavia che le conclusioni per ogni singolo im~
putato dovrebbero essere esaminate attenta~
mente, p-er dare un giudizio sereno del limite
in cui può inòagare il magistrato, cioè sul
giudizio penale, ,sulle risuHanze di ques.ta sen~
tenza, che in questa sede non posso e non vo~
~lio discut-ere.

Il generale Castellano è imputato di tre rea~
ti: «Inosservanza colposa di istruzioni ri0e~
vute, nocumento alle operazioni militari, deni~
grazione della guerra, rispettivamente preve~

duti dall'articolo 101, secondo comma, dall'ar~
ticolo 52 ,e dall'articolo 57 'c. p. m. g. ». Io vor~
rei sugg.erire, se mi è permesso, ai senatori

Palermo e Cadorna di leggere la sentenza,
che quasi sempre è un lavoro pregevole per la
ricchezza della dottrina e per la cura 'che vi

hanno posto i magistrati di vagliare tut'te le
risuJtanze della Commissione di inchiesta.
Questo lavoro si può riconoscer,e pregevole
anche àissentendo dalle conclusioni.

La contestazione del reato di inosservanza
colposa di is,truzioni ricevute fa carico al ge~
nerale CasteUano, che la Commissione d'in~
chiesta aveva giudicato non punibile penal~
mente, ma che entra in questo processo. E
questo è uno dei motivi del 'Clamore dell'opi~
nione pubblica, perchè si fa una grande con~
fnsiOlie fra tutti questi generali assolti. ISono
due soli i generali che la Commissione d'in'-
chiesta ha rinviato a giudizio. Tutti gli altri
li ha rinviati a giudizio, come mezzo djfensi~
va, l'imputato Carboni, e solo per uno scrupo~
lo del Minis,tro deUa guerra dell'epoca, nello
intento rdi rar luce cQ:illJ})leta, tutti questi go
nerall, che Ira Commissione d'inchiesta ave~
va già assolto, sono stati incriminati di non
avere ottemp-erato p-er colpa aUe istruzioni ri~
cevute nell'espl,etamfmto della missione presso
gli Anglo~americani. La natura del fatto nella
sua v.era posizion-e giuridica merita attenta
considerazione. Il reato contestato ha per sog~
getto attivo il militare incaricato di una spe~
dizione o di una missione e p-er ogg-etto giuti~
dico il s:ervizio in gu-erra, come risulta dalla
sua collocazione nel titolo terzo àel libro ter~
zo del codice. La pena' stabilita dalla legge per
tale r-eato è la reclusione militare fino a tre
anni. La missione affidata al generale Castel~
lana non va compresa tra quelle contemplate
dal servizio in guerra, il cui regolamento non
la pl'ev,ede. L'armisitizio g,enerale non ha solo
caratt-ere militare, ma anche carattere po~
litico, -economico e militare. Lo stuàio di una

ooUaborazione bellica con le forze militari di
Stati esteri nelle par'ticolari contingenz-e de~
scritte è conn~sso ad interessi non esc}usiva~
mente milita.ri. La competenza in ordine al~

l'una e all'altra materia appar'ti,en-e al Goman~
do supremo, le cui funzioni non '8ono discipli~
nate dal s€rvizio in guerra. Si tratta di ne~
goziazioni tra,ttate in nome € per conto dello
Stato, sì che la loro tutela penale va ricercata
nella. classe dei r,ea:ti contro la personalità in~
ternazionale dello Stato. Il g€nerale Castena~
no, per il contenuto della missione affidatagli,

era incaricato dal Governo italiano di trattare
aJI'-estero affari di Stato, -ed è questa speciale
posi'zione e non la qualità militare che ha ri~
levanza ,agli effetti p.enali.e non si possono
confonder-e l€ violazioni dei dov-eri attinenti
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alla trattazione di affari di 8tato con le vio~
'lazioni di 'speciali doveri militari prevedute
dalle leggi penali militari.

Ciò premesso- si deve aggiungere che nel no~

",tro sistema penale non è configurata la re~
sponsabilità per infedeltà colposa in affari di
Stato.

E qui la sentenza abbonda in esami dottri~
nali su questo argomento, giungendo alla con~
clusion8 che io personalmente credo giuridi~
camente inec.cepibHe, che i reati ascritti su de~
nun:7,Ìa del generale Carboni al generale Ca~
steIlano siano insussistenti.

E passiamo al generale Ambrosio. Io ho
sentito constupor.e oggi il s'enatore Palermo,
che è stato anche prBsidente della Commissio~
ne e che quindi avrebbe dovuto giudicare il
generale Ambrosio in quella sede, dirB che
l'Ambrosi,o non entrava nella mancata difBsa
di Roma. Era la Commi,ssione che dov~wa de~
cidere, ma la Commi'ssione non lo ha interro~
gato nBmmeno.

PALERMO. L'abbiamo interrogato par'ec~
chie vol,te. Il generale Ambrosio non era te~
nuto alla difesa di Roma, perchè era il Capo
dI Stato MaggiorB generale 'e quindi l'esame
della sua 'condotta non poteva rientrare nella
11astra competenza. Ecco perchè io ho scritto
la lettera al Ministro della guerra e al Presi~
dente del Consiglio pBr richiamare la loro at~
tenzione sulle responsabilità che Brano emer~
se a carico del generalB Ambrosio stesso.

P ACCIARDI, Ministro della difesa. Lei era
allora il Sottosegretario alla guerra, quindi
era supoeriore in carica al generale Ambrosio.
Se trovava che egli aVBsse una qualsiasi re~

spons'1.bilità per la mancata difesa di Roma
aveva il dovBre B il diritto, comB ha fa'tto per
tutti gli altri, di incriminare anche il genera~
le Ambrosio. Non l'ha fatto.

Comunque la incriminazione l'ha fatta il ge~
nerale CarhQni anche pBr il generale Ambro~
sio. P~:r il gfmerale Ambrosio la sentenza ra~
giona in questo modo:

dI generale Ambrosio è imputato di due
reflti: di omissione di provvedimenti per la
difesa militare e di abbandono del comando,
reati rispBttivamentB pr,ev,eduti dagli artic:Jli
08 o 94 clel Codice pBnale militare del tempo
di guerra. La contestazione del reato di omis~

sione di provvedimenti per la difesa mmtare
fa carico al gBnerale Ambrosio di aVBre, nBl~
la sua qualità di Capo di Sta'to Maggiore ge~
nerale: a) omesso la preparaJzione psicologi~
ca; b) omesso di procedere alla organizzazio~
ne militare in previsionB dell'armistizio con
le Nazioni Unite; c) omesso di autorizzare at~
ti di inizia,tiva contro le aggressioni da parte
dBi tedeschi anche dopo. la dichiarazione del~
r armistizio.

«L'articolo 9b, di ('ui è ,contestata la viola~
zione, cef"tamente non si può rif,erire a lle,.;~
suna uelle tr,e omL~sioni spe'cifIcate perchè
queEote non riguardano la pl'odisposizione del
mezzi necessari alla difesa del forte, deUa
piazza, 'dell'opera, del port,o, dell'aeromobilB,
c1eUa nave ecc., di cui ha il comando il sog~
getto attivo del reato, che la di,sposizione pre~
vede; loa violazione dei doveri del Capo di
Stato Maggior,e, in r.elazione all€ funzioni
a lui demandate, inter,essa la dH,esa mi]j~
tare dello Stato perchè queste funzioni non
inBriscono a un Comando militare qual~
siasi, ma allo stesso Comando Supremo c1elle
Forze .armate in guerra. La ,natura e i limi,ti
delle responsabilità dBl Capo di Stato Mag~
glolìe gen-erale vanno determinate attrav,erqo
un atte11lto e.s,ame deUa figura giuridi'ca di t'aIe
organo, la 'cui creazione e la cui fis.ionomia,
nell'ordinamento giuridico italiano riflette ec~
cezionali difficoltà di prob}.emi delicatissimi di
ordine ,costiituzionale. Pr,escindendo da una
completa indagine circa tali problemi che
hanno g,rande interesse pBr la storia costitu~
zionale 'e che. ai fini c1el pres'ent-e proc,edime1nto
è 'suffiÒente solta11lto ri,cordare per s,egnalarnl'
l"estrema impmtalnza, occor'rie chiarir,e che,
nel periodo qui oonsid,erato, le attribuzioni del
Capo di Stato Maggiore generale erano dal
punto di vista della loro disciplina formale
queUe esistenti ant'eriorm~mte al 25 luglio 1943,
che ris,entivano di un i'ndirizzo legislativo pal'~
ticolare in t-ema di condotta d.ella guerra. Il
decreto 27 giugno 1941 recante modificazioni
alle disposizioni allora r'elative alla carica
suddetta 'e alle SUB attribuzioni ~ connesse ad

unar,egolame'lltazione i cui sviluppi sono
tra>tteggiati dalla legge 8 giugno 1925, n. 866,
dal decreto 6 febbraio 1927, n. 68, convertito
nella lBgge 24 dic€mbre 1928, n. 3088, dalla.
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legge 13 Luglio 1939, n. 1178, dalla legge 18
ottobre 1940, n. 1550 ~ delineava la fIsionomia
dell'organo m particol<are defInendo i l'apporti
tra8lsso e il Capo del Governo. Il decr'eto 27
giug:no 1941, mtm'venuto durante La guerra,

ma dllsclplinante i rappOl"tisuddetti durante

19 stato di pace, stabihv'a Ila responsabiìità del
Capo dI Stat,o Maggi~n'e g,enerale verso il
Capo del Governo da cui dir:ettamente dipen~
dev.a per l'organIzzazIOne, la preparazIOne mi-
lIt/))re dello Stato, il coordinamento di tutte le

attività spiegate dalLe si1ngole forze armate

nella pr,eparaZIOne deUa guerra, defllllva il
Capo di Stato MaggIOre generale consulente
del Capo del Govelrno per la ripaI'tJzione delle
somme elcc.; disponeva la proposta del Capo
di ,Stato MaggIOre generale rul Capo del Go-
verina de:Ue linee generali del pi,ano comples-
sivo di guerra, con la Sp€CifICaZIOne dei com-'
piti spettantr a Cl'ascuna forza armata, e di-
sponeva anche l',approvazione del Capo del
Governo per la comunicazione ai CapI di Stato
MaggIOre deUe singole forze armate d,eUe con-
seguenti direttrve. Il orlterio informator1e dei
rapporti tra Capo di Stato MaggIOre geileralB
,e Capo del Governo, ohe era Mussolmi, Mini-

strodal 1933 de,i 'tr,e Ministeri milrtar'i, €ra di
più notevoLe Importanza in guer'il'a, allorchè
~ come si è avuta occlasione di J'icorda,re ~

il Capo del Governo v€niva investito del co-
mando di tuUe Le forze operanti ,e, cioè, d€lla
carica di Comandante supremo agli eff€tti del
la Legge di gu€rra ed agli eff.etti d-ella legge pe-
nal-e militare. L'anzidetta investitura impor-
tava che il Capo del Gov-erno, alle cui det-el'-

minazioniera affrdato l'indirizzo generale po~
litico, diveniva anch-e il condottiero, come
Bspr-essamente SI dichiarava, per giustifIcare
la speciale protezione penal,e della carica. Il
25 luglio 1943 il re assumeva il comando delle
forze ,armate e il Maresciallo d Italia Badogbo
era nominato Capo del Gov,erno milItare con
pI,eni poteri. A quanto consta, ne,ssuna nuova

discIplina nei rapporti del Capo di Stato Mag-
giore g€neral.e col Capo del Gov-erno 'e col

Comandante supremo v,eniva disposta, siÌcchè
in nessun atto v,enivano determinati l poteri
del generalc8 Ambrosio, dal quali sia dato de~

l'ivare una sua responsabiliità per la condotta
della guerra. Capo di Statio MaggioI'€ gen€-

r'ale del Comandant€ ISUpr€mo, che ~. in con~

fOl'mltà dell articolo 5 dello Statuto ~ Bra ora
10 stesso Capo dello Stato, posto ad di fuol'l
ed al dI sopr'a deUa gerarchia mIlItar'e, Il gene~
rale Ambr'osio l'lman.eva 11el rapporto di su-
bordinazIOne che si tè mdica1to rlsp'etto al nuo-
vo Capo del Governo militar€, Il Mar€sciallo
d'Italia Badoglio, suo superi'9re anche n-ella
gerarchia milrtare, La condotta t,ecnica della
guerra era in dir,etta, unmediata € nec,es:sal'la
funzIOne d€lla condotta polItIca cLella guena"
La conformItà deUe omissioni Imputate al ge-
nerale Ambrosio allB dir,ettlve da lui l'kevute
~ secondo la nar'raZIOne der fatti chiaramente

dimostr'a ~ fa sì che il comportamento d-el
Capo di Stato MaggIOre generale nOn può ,es-
sere ritenuto cons,eguenza di colpa penale,
cioè di negligenza o di imprudenza, o imperi~
zia o inosservanza dI le,ggi e regolamenti, or-
dini, discipline, Is,econdo la nozione che della
colpa tè data dall'articolo 43 del Codrce penaLe,
pe,r le incompatibilità di ciascuno di tali ele-

menti con la interpr,etazione fed-ele di dir,ettive
e dI pensi,eri ,che lì meccanismo costituzionale
Imponeva di tradurre in ,atto. Il fatto cont,e-
stato nel primo capo d€lla imputazione non è
prfweduto nell'artrcolo della l€gge come reato;
la contestazIOne del reato di abbandono di co~
mando fa carico al generale, ancora nella sua
qualità di Capo di ,Stato Maggiore generale,
dI avere senza giustifIcato motrvo abbandonato
Il comando dalla sera del 6 s,ett€mbr€ al mat-
tino dell'8 settembre 1943 €, successivamente,
la mattina dc819 settembre, la prima volta per
r,ecarSI a Torino, la seconda per tr,asferirsi al
sud d'ItalIa con la famosa nave ch€ portava
la casa r€ale ,e tutto lo Stato Maggiore a Brlll-
,dI,si per f,o:rma,rvI un governo nuovo.

«SI tratta di due fattr avvenutr in ClrCO~
stanz'e assaI differ,entI per la cui valutazione
p.enale occorre subito chiarire il concetto della
locuzione" abbandono ClI comando" che carat-
te1'lzza una delle due ipotesi pr,ev,edute nell'ar-
ticolo 94 del Codic-e penale di guerra ». I no-
stri giornali, che in questo sono straordinari,
hanno stampato ch€ la s'entenza assaI v,e quelli
che abbandonano il comando. Non 'Si tratta di
questo, anzi «l'abbandono considerato da tali
disposizioni ha per oggetto il comando € non
il posto di comando; l'esercizio della funzione
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e nan la sede dave narmalmente la funziane
del camanda è esercitata. L'elemento. mat,enalf!
del reato. è castituita dalla cessaZlOne della
funzio.ne di camanda da parte delle persane a
cui l,a funziane è stata ,canferita ».

GA VINA.Sattigliezze gmridiche! 11 fatta 8
che è stata abbandanata Il camanda.

p ACCIARDI, . M~nistro della difesa. Pen~
sate alle canseguenze di una interpretazlOne
dIversa! Il glOrna m CUI un camand.ante dI
Carpa d'armata, di divisiane, di brIgata, d€~
cide ~ per raglOni di guerra ~ di partare il
camanda in altra pasta, sarebbe passIbile dI
pUlllziane per abbandana dI pasta dI camanda!

GA VINA. Ma aHara nan c'era nessuna!

P ACCIARDI, Ministlro della difesa. Ma 10
nan passa dIscutere la sentenza perchè naIl
ne ha III dirItto e pensa che nemmeno. Il patere
1€:gls1atIv,a ne abbia il dintta. Vaglia .saltanta

l'ltenre le r,agialll espaste del gIUdICe Istruttal"e,
per le quali SI è arrIvati alla assaluzlOlle d,el
generale Ambrasia, senza mancare di avver~

tu'e ancara una valta che nè Il generale Am~
brasia, nè tutti gli altrI generali che fanno.
cantarna, III questa pracessa, ai generali Raat~
ta e Carballl, sano statI camunque imputatI
da nessuna.

ISaltanta Il generale Carballl è stata Impu~
tata. È bene tener,e presente questa. Pai .egli,
carne mezza difensiva, ha sparta denuncIa can~
tra l generali che sana stati incrimip.ati.

E passiamo. ai due generali incriminati an~
che dalla 'CamnnsslOne d'inchIesta: i generali
Raatta e Carbani.

Anche qui, per il generale Raatta, data la
camplessa fIgura giudiziaria di questa perso~
n8!ggia, il pubblica ha fatto una grande can~

fU8'iane.

Evidentemente il giudicè istruttore daveva
giudicarla per questa specifIca reato.: della
mancata difesa di Rama; nan per tutti gli al~
tri crimini di cui è stata già imputata in sede
civile e p,enale e anche ass,alta, a per il crimine
per il quale dev'essere ancara esaminata e giu~
dicata, quella di criminale d,i guerra.

Il generale RaaHa è imputata di tre reati:
« di amissiane di pravvedimenti per la difesa
militare, di resa calpasa e di abbandana del
camanda, reati rispettivamente pr,eveduti dal~

l'articala 98, prima pal'te, in relaziane all'ar~
tICala ~9, n. 2, dall artlcala 104 e dall'artlcala

::>4del Cadlce penale mIlItare di guerra. Il ge~
nerale Raatta e Hnputata di fatti cammessi nel~

l'-eserclzlO delle funzialll dI Capo. dI Stata Mag~
glOre delreserClta. In tale qualItà l'lcev,eva dI~

l'ettIve appravate dal Capo. del Gaverna, di-
rettament-e dal g,enerale AmbraslO, alla CUI
abhedlenza Il sua alta comanda era tenuta.
Camplta di tale Camanda era rprecipuamente la
dlreZlOne delle aperazlOni di guerra per mezza
deI Camandi delle gI'andi unità dipendenti dal~

la Stata Maggiare d,ell'esercita. A quel Caman-
da spettava mteramente ,ed esclusivamente la
l'espansabilità della candatta delle aperazialll.

Il generale Raatta fLna alle ore 5,15 del 9 set~
terribre era anche il camandante della difesa di

.Rama. Occarre subita dire che la cantestazia~
ne dI r,esa calpasa, per la identità del fatta
can essa imputata a,d'una parte del fatta in~
dicata nella cantestaziane di amis,siane di

pravvedimentI per la difesa militare, assarb,.j
tale titala di r'eata. Infatti l'elemento. mat,eriale
del delitto., ~mpropriament,e denaminata "resa
colposa ", è castituita dal iCalposa m8!ncato ap~
prestamenta dei mezzi di difesa e di resistenza
cantra il nemica al pari dell',elementa mate-
riale dell'alt~a delitto. preveduta dall'articah
98, e la resa funzlòna da candizlOne aggettiva
di maggiare punibilità anche nel casa in cui
,essa sia pasta in essere nan da camandant-e
calpevale della amissiane ma da altro caman~(

dant-e che da lui dipenda.

«La part-e della cantestaziane di amissiane
di pravvedimenti per la difesa militare che nan
è assarbita 'dall'altra cantestaziane di resa cal~
posa 'riguarda la preparaziane della difesa nei
settari div-el'si da quella di Rama, Essa imputa

al generale: 1°) di avere ames.sa un apprafan~
dita esame del prablema strategica, pur avendo
cogniziane degli intendimenti tedeschi; 2°) di

nan av€re acc€ttata, al canv,egna di Balagna,

la propasta 't,edesca di fare ri€ntrare in 'terri~
taria nazionale ~ carne vede, la sentenza

discute le accuse d€lla sua Cammissiane, ana~
revale Palermo. ~ parecchie divisioni ita~

liane dislacate fuari confine, pur essendo. stata
avvertita dell'inizia di trattative can gli Alleati;

3°) di avere lasciata le grandi unità in candi~
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zioni tali da non poter resister,e alla sopraf~
fazione tedesca.

i« Le sine-o,le imputazioni. a prescindere dal~
la genericità con laouale sint.etizzano il rt~ale
svols!Ìmento dell'attività del Calpo di Stato Malg~
gior,e de1]'-esercito, che è sfato diffusamente
ana,lbzRto nella narrazione del fatto, oblite~
rana in linea di diritto, che quella attività non
può in un pronedimento penale essere consi~
derata a s,è S'tant-e, perchè lo studio, lo svol~
,<rimento delle operazioni nel campo strategico
sono in funzione delle direttive impartite dal
Capo di Stato Maggiore ,generale, a loro volta

connesse Ad nna valutazione della sihlazione
l'olitipo milibHe, estranea alla competenza del~
10 Stato Maggiore dell'esercito che, come Quel~
li> (lAllo S'tato M>lp'Q:iore delle altr,e forze arma~
te, è di ,contenuto 'esdusivamente tecni'co.

«La nreilisposizione nen'ordinamento della
fnnzione rli co.mando dene forze armate. di
lHl;:1 hde disriplina delle relazioni tra i varì
orQ'flni di ,supremo e di alto comando. indica
che le dir-ettive date al Capo di Stato Maggiore
(lpll'f~serC'Ìto hflTmo ('ariJJttere vincolante, sono
infAtti reQ'ol'e di pvidente natura giuridica alla
,drpO'lH1 (lplle owJli deve eSRere vl11utata l'opera
di comando del Capo di Stato Maggiore che,
pome ;:>n('llP in fl1tto si è Dotato, è controllata

dallo Stato Maglgiore generale e può anche es~
ser,e corr.etta air'ettamente dallo st,esso Stai lÌ

Maggiore general.e. Discende daUe pre;meRS3
l'pcdp'pn'7;:1 (li non p';1Hlicar<J la f'ondottl1, del
Capo di Stato Maggiore generale astraendo
rtfl1-1p811clrlptte (lir-eHive e di iRtituÌ1'e iDV'ece un
...inclizio ('ir('ft h ronformitR e 1>1 difformith
ne,ll p rondotti> tendcil l'iSlJetto alI e direttlve

«In linp>l cli fHttO risulta ,('on c'l')rte7,7,a dal~
l'istnl7,ione la -prim,11 aderenzA del comDorta~
mento del p'enerale Roatta alle direttive delt~
tAte, 1;:1co,n0'scenza e l'approvazione del suo
onerAto da narte del generale Ambrosio, la
inesistenzf1 di rilievi all'a:tte,tnÒamento tenuto
111conv,egno di Eo l ogna, le limitazioni p0'st.e in
piÙ o('casioni a nill decise prese di Dosizione
nei confronti del1a narte germanica. L'esito
(lelht proclamazione dell'armistizio c,ertamente

infeIi'ce da unpnnto di visita nanoramico per
le fo,ze militari 'terrestri italiane non può,
nertanto, essere riferito in termini penali al
generale Roatta la cui opera di comando si è

rigorosamente inquadra'ta in una attuazione
di volontà preminenti alla sua, che hanno vo~
luta l'indirizzo generale politico militare che
À stì'Jto de:;:critto. Il generale Roatta non era
chiamato a giU'dicarlo, nè poteva a suo arbi~
trio (liscostarsene: l'avere rispettato quell'in~
rJil"i'77,ono,n è nreveduto dl1lla legge come rea~
to Lf1 narte residua dena contestazione di

omissione cli nrovvedimenti per la difesa mili~
t;:1H' assorbi'ta dalla contestazione di resa col~
nopa. come già si è chiarito, fa carico al gene~
ral,e ROiJtta' (lì di aver trascurato, anche daDo
;:1vprAI1vuto conoscen7,;:1 dei primi riRultati del~

le tratt;:1tiv'8 ('on !lli A11el1ti, lo studio temne~
,C\tivo di un'effir>lce co.llaborazione al punto

('11f~si doveHA rifiutare l'aiuto di una divisione
avio~trac;nortata americana; b) di avere omes~
so cli nrovvedere adeguatamente all'organizza~
zione (Iena difeRa di Roma: cì di av,ere omBSSO
(li nredispone. ner il caso di rinunzia alla

(lifesft diretta, una difesa indiretta che avr,ebbe
DOtutO rius('ire utile per l',efficace concorso al~
leato: dì di avere emanato la ma:ttina del 9
un ordine di spostamento delle truppe adibite
f111adife"8 di Homa in condizioni tali da ,espor~
]e necessariamente all'impotenza e alla distru~

zione. determinando la necessità di accettare
condizioni durissime di resa

« L'esamo8 analitico dei fatti che sono stati
accertati in relazione all'imputazione dei fatti
indicati alle lettero8 a). b) e c). che devo,no es~

ser'e tenute s,eparate dall'imputazione indicata
ana lettera cl) ~ che non concre'ta una omis~

sione, ma una azione e che non riguarda la
preparazione della difesa ~ ha indotto alla

conclusiouo8 che al momento della pro'clama~
zione dell'armi,stizio la difesa di Roma si tro~
vava nelle peggiori condizioni possibili, b.en
diverse da quelle prevedute, per una serie di
fatti che sono stati considera1tj dettagliata~
mente, che sono intervenuti fuori della previ~
sione e fuori della stes'Sa pr,evedibilità. Ma

neRsun elemento d,ella istruzione autorizza la
affermazione che 10 stato della organizzazione
della difesa ,sia conseguenza di deficienze co.]~

pO'se del piano di difesa di competenza del ge~
nerale R03ltta. Questi, in particolare, compiva
lo studio per l'efficace collaborazione con le
forze anglo~americane Appena venne incari~
cato di esso, nella pr,evisione ~ dimostratasi
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erronea, ma non per -causa che gli sia impu~
tabile ~ che l'armistizio doves'se ess-ere di~
chiarato il 12 settembre. giung'E'va alla conclu~

sione non già deUa necessità d,el rifiuto della
divi,sione avio~trasportata amerkana, sibbene
della revisione dell'ordine di operazioni Giont
2 :», quello deI.l'occupazione.

«In base a crit-eri di ordine tecnico fondati
su dati oggettivi ,e comunicati allo stesso capo
di Stato Maggiore generale e condivisi dal
Comandllnt,e d,el Corpo di Armata moto~coraz~
zato, Be la eonclusione c:Hi giungeva il gene~
mIe Roatta può essere anrora materia di rli~
scussione alla stregua di crHeri non giuridici,
che cousi derino il problema allora risolto dal
punto di vista, assai apprezzabile qualora fon~
dato, della 'pr'eminenza del valore storico e del~
la risonanza mondiale del lancio di Ulna divi~

sione intorno a Roma agli ordini di un .g'ene~

l'a 1e italiano, sulle considerazioni di ordine
strettamente tecnico, in punto di diritto deve
per converso affermarsi che la decisione adot~
tata non può .essere considerata penalmente
colposa, p.erchè rÌi;;;pondente ad una logica in~
terpretazione dei doveri di eccezionale altezza
e di e.;;;trema delicatezza inerenti alle el.evate
funzioni affidate al generale Roatta, che erano
tuttavia. di ,ordine tecnico e perciò estranee a
comportamenti che avrebbero, secondo alcuni,
fatto ('mtrare l'episodio nel dominio superbo
della leggenda.

« L'istruzione inoltre smentisce che il gene~
l'aIe Roatta non provvedeva adeguatamente alla
organizzazione d-el pia,no di difesa di Roma,
chiarendo dettagliatament>e le va6e fasi attra~
v'ersarte dal lJ1elativo dispositiv,o in funzione di
ne0essità non costanti ed in relç1zione alle mi~
n3Jcciose pr,edisposizioni della parte g,e'rmani ~

C'a Vero è invece che il g-enerale Roatta prov~
vedeva rdla difesa diretta e non a quella indi~
r.etta della capita.l,e, ma è altr-esì c-erto che una
rinunzia alla difesa diretta non era prevista,
dato che l'atteggiamento della parte germanica
rendeva inorperante la dichiarazione di « città
a,perta'~ che pertanto non 3Jveva alcuna in~

.fluenza sulla predisposizione di difesa della
(japitaIee dato che nulla risultava al generale
Roatta che potesse fargli prevedere un trasfe~
rimento del Governo in occasion-e della pro~
clamazione dell'armistizio. TI fatto indicato

alla lettera d) ~~ che sicuramente p-er i rilievi
già espr.essi non rientra nella previsione del~

l'arti.colo 104 nè in quella dell'articolo 98 d-el
c.p.m.g. ~ sussiste nella sua materialità ma
è privo di antigiuridieità 'penalmente rilevante.
L'ordine di ripiegamento delle fo,rze della di~
fesa su Tivoli era infatti connesso alla deci~
sione dell'allontanamento da Roma degli or~
gani posti al Viertice dell'ordinamento costitu~
zionale e delle istituzioni militari dello Stato.
La emanazione' dell'ordine .era un atto di co~
mando la cui valutazione non può essere dr~
coscritta nei termini, d'altronde assai estesi,
di un giudizio tecnico di indole .esclusivamente
militare .e deve essere invece riportata, p'er
evidente forza di attrazione, nella stessa sfera
di appr'ezzamento nella quale veniva adottata
la surriferita decisione di allontanamento da
Roma.",

Si riconla agli onorevoli senatori, C'orme
è stato 'detto nella chiara esposizione del
senatore PaJermo, che prirma di partire ~ e
il fRtto è chiarito nella sentenza ~ il ge~

nerale Roatta non sameva di uartire per Brln~
disi OU1'1ndo salì sull'automobile con il gene~
rale Ambrosio, fu durante la strada che ouesti

Q'li disse chE' si partiva per Brindisi. Roatta
credeva di andare ad Arsoli dove pensava di
fissape il Comando Supremo ed aveva dato
conseguenti disposizioni al generale Carboni
di recarsi a Tivoli per incontra.re il generale
Roatta ed aveva dato anche disposizioni, qua~
lora non l'ave:s.se tr'Ovato, di seguire UlTI'ac,erta
strada. Quindi quando il general.e Roatta.
~ è questa è la seconda imputazione ~per
disposizione diretta del re e del Comandante
Generale .supr-emo. g.enerale Ambrosio, dovet~
t,e partire da Pescara per Brindisi non lo fece

di sua volontà ma per un or-dine superiore
emanato direttamente dal re.

Penalmente non è stato rit8"nuto imputa-blle
per qu'esto. C'Brto che è libero il giudizio poli~
tico e storico su questa avventura che .ci è
costata lagrime e san~ue, ma dal punto di
vista penale è soltanto la questione p-enale che
inten~ssa i giudici e quando c'è scaJ.pore per
una sentenza bisogna mettersi dal punto di
vista del giudice nell'esame di un reato speci~
fico previsto dal codice penal.e. È sotto questo
angolo visuale che credo che le ccritiche degli
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onorevoli senatori e gli allarmi di una grande

parte dell'opinione pubblica, a mio giudizio
~ ma posso anch'io sbagliare, perchè c'è un

2JtO giudizio su questi avvenimenti al diso~
NEI di tutti noi ~ siano dba gliati Non sto a
leg:gere l,e motivazioni per il generale De Ste~
fanis e nel' il g,enerale Utm Il generale Utili
è st2to il \'omandimte del Corpo di Liberazio~
ne ed è stato incriminato in questo processo
per denuncia d,el generale Carboni.

Soffermiamoci un momento sul generale
Carboni che. come giustamente ha detto il se~
11atore C1'1dorna. che era alle sue dipend,enze
in Duei giorni (ed io credo di sapere che se

J'FIVVO'C'FltO,del genende Carboni non avesse
f'lVlltO di Sr'r,p7:ione. forse anche il senatore Ca~
nornlt sarebbe imnlltato 'e naturalmente [1S~
snlto ('on tutti g-Jj onori. perchè il e-enerale
(;::uboni non aW'VB mancato di denunziar,e an~

che il general.e Cadorna in 'Questa occasione)
è imDutato di tre reati: « di omissione di prov~
vedim~nti nel' ]a difesa militare. Hi abban~

nOIlo del rom>=lnclo e di r-esa, risnettivamente
nrevedllti iI<1ll'::nti('olo 98 nrima narie. in re]a~
zione f!ll'>=I'rticolo 99 n 2. dRll'articolo 94 pri~
ma ed ultima 111Jrte e d:::lll'iHticolo 103 del co~
dice nen;:Jl,e mili tare d,el t'empo di guerra. La
contest>=l'zione cll omissione di provvedimenti
per' la di£esa militare fa carico al g:81nera]e: a)
di avere omesso di compieTe opera a,Bsidua di
c01T'imdo di pre])l1r3Zione e di controllo. nono~
stf!nte fo,sse inpf!riNlto. ,col ron('orso di elementi
fornitigli Ida,l Comandant,e del Corpo d'armata
di Roma. al quale era autorizzato a dare le
onnorÌ1me direttiV'e. di azioni SiDeciali contro
enti gelrmanici dislocati in Roma; b) di aver'e
(11nesso di nrovv,edere ai mezzi necessari al

Co~o d'armata moto~lco,razzato da lui ro~
mandato. non esclusi i carburanti ,e le muni~
zioni, c) òi avere trascurato 10 studio tem~
nestivo nel' 10 sb1:1rco della divisione aviotra~
snortata americana, tant'o che jiniva con il ri~
nuneia,rvi.

«La valutazione giuridica delle ris:ultapze
dell'istruzione in ordine ai fatti indicati nelle
lettere (l). b), c) deve concludere che il gene~

l'aIe Cariboni non ha commesso il primo fat~
to::> Il primo faUo è l'aver omesso di compiere
assidu'1 opera di comando (non 10 ha commes~
so, Isecondo il giCLdizio del giudi,ce iSltruttore,
al quale naturalmente io non mi sostituisco).

Si deve concludere quindi che il generale Car~
bani non hancommesso ii 'primo fatto «aven~
do invece esercitato convincente attività di co~
mando, di pr,eparazione e di controllo 'con
chiaro orientamento anti~germa'nico, tanto che
il suo Corno di Armata si batteva, ad eccezio~
ne della" Centauro ", ,con audada ,e decisione.
Che nennllre ha commesso il serondo fatto,
avel1do cel'cat,o di riniana1'e le dE',firienze di
carburante e di mnnizioni nei Emiti d-el con~
ç;Pl1rito e nrrnòe}ì.do ini7,ifjtive che nossono ron~

pin8r>=ll'si imnerfette nel' i loro effetti. che sono
rlinesi e"ç;cn7i:::llm8ntp dR1l1'l a11ticipazion8 d,el~
la nT'orlllffifl7:ioJ18 del1',uJì1isti7:io ~ rìsp,etto ana
nQtn nrevenllti! rOll 'error.e ~ la cui cflusa non

P imnut11oile..fI] P"8nCr:::ll.e(;;'11'boni Che. infine
,pali non OR r'orcmÌllto lo studio tA'nn-estivo nel'

lo sb:'\1'ro della c1ivi"ione aviotrasnO'1'ta'ta, che
non er.l di S11a,comnetel1'l;a, 'e non ha rinunziato
a tale sbarr,o. sib11ene ha concorso nello spi~
rito del proTJ1emoriR del p"enerale Roatta, a
f::>l'sl che ]0 sr,Rrpo r1811adivisione, ormai con~
siòerflto un flvvenimento militare connesso al
n1'oble11111[li imnort>=ll1Z'1 cAPital,e del11\, nroe1a~
mR7:ioJ1e dell'>=I1'mistie>;io.veniss,e differito nel'
('nnse11tipe di mettere a punto il disnositivo

r'li nifpsa della Canit:::lle La contestazione di

abbandono di comRllc1o fa carico al generale
di Rver", il 9 settembre. senza giustificato mo~
tivo. àlHflJ1te il combRttÌ111ento contro i terle~
s~hi pbbRnclom1to il Corno d'Armata moto~co~
rl17;Z;;\to dR lui rOm11l1fhto. nree-iudicando d-e~
ciSRmente J11.sorte della 10th L'accertal11ento

dei htti d~ la certezza 3ss01uta. n'er nulla li~
mit1Jtl1 da un'l])olemira che invano ha tentato
di constrastar'e la verità attraverso letterari
tnwisamenti di circostanze destituite di ogni
eonsi,stenza probatorjf). che l'a11ontanal11,ento
da Roma del ,generale Carboni. dono le dispo~
sizioni date al suo Cano diStato Maggiore

nel' l'esecuzione del riniegamento. era in rela~
zione all'ordine di portare "in pieno tempo"

~ così era scritto nell'ordine ~ il suo co~
manido a TivoU:i, per pr,e,ndere "contatto" eon
il g,enerale Roatta ,e che la sua corsa fino ad

Arsoli era determinata dal fatto di non aver
])otuto prendere contatto a Tivoli, non per
,snR ,causa. sibb2He per il fatto che il generale'

Roatta av-eva, a seguito di ordini, proseguIto
il suo viaggio Le disposizioni date al Calpo
di Stato Maggiore personalmente dal Coman~
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dante del Corpo di Armata, in conformità del~

le normes1l1 servizio in guerra, erano dotate
della necessaria forza propulsiva per l'esecu~
zione del ripiegamento'. L'assenza del coman~
crante, seguìta a quelle disposizioni, era nota

al Capo di Stato Maggiore e davvero non co~
stituiva un caslo di mancanza improvvisa del
comandante che legittimasse una sostituzione.
Pertanto, per la 3Jccezione dell',espressione
"abbrundono di comando" èchia,ro ,che nel
caso neppure si verificava la materialità del
reato contestato, che è oostituita da una caren~
za della funzione di comando e non da un qual~
siasi imperfett'o funzionamento di un organo
del comando, il cui titolare, neH'assenza del
comandante, abbia p€rduto la calma richiesh
dallB norme regolamentari in ogni circo~
stanza B ,specialmBnte in quelle più criticho.
La eonte,stazione di resa fa carico al gene,rale
Carboni di avere, nei giorni 8~9~10 Isettem~
bre 1943, nella sua Iqualità di comandante del
Corpo d'Armata motocorazzato, mBntre una
parte del1e truppe alle su'e diPBndBnze valoro~

samente combatteva ed esisteva una forte e
manovriera riserva ancora intatta, iniziato
trattative di resa con i ted'eschicomnortan~
Idosi in modo contrario alle l,eggi ae11'onore
militare, ing1lisa da cons,entire al nemico di

imnOl're condizioni durissime nell'armistizic)
dellO s'ettembre 1943. La valutazione d~11e ri~
sultanzedell'istruzione in ordine ai fatti cho

dl'1nno il materiale sD-ecilif'o alla 'f'ontest::J7,ion~
del J"P::Jto di resa prf"7'edutonall'articolo lOB
del (;odiee penale militare, esiR'f' una chiara
determinazione dei criteri giuridici ai quali
si deve fare riferimento '>.

E ,qui la sentenza si dilunga a stabiIir,e
quali sono i criteri giuridici della r'esa in

('ampo a:nerto sBcondo la giurisnrud,enza itft~
Uana e frnncese. Però devo avvertir1e i colleghi
dell'01)"posizione che, in difesa dBl generale
n>11"r.oni. 80no interVenllt1 anche ~ nella

ic:'trll1!tt(wi" ~ l'onorevole T.iOngO e l'onorevole
Ti; ViHmoi0

P ALERMO. Ma perchè Carboni aveva di~
stribuito le armi al popolo e non pel!' qu~sti
fatti.

p ACCIARDI, Ministro della difesa. Ap~
punto. Il generale Carboni, in mancanza di
altro, decisB ~ ana fine ~ di a:rmar-e il po~

polo e ,sollevarlo, ma il Comitato. di Libera~
zione di Roma rifmtò questo incItamento del
generale Carboni.

p ALERMO. Non è esatto.
p ACCIARDI, Ministro della difesa. In-

somma non credette di '3Jd,erire in quel mo-
mento. La sentenza così 'continua: «Il mo~
mento caratteristico del reato di resa in cam~
po ap,erto, preveduto d,all'articolo 106, è dun~
que indicato dalla 10cuzionB «senza aver
fatto quanto gli era imposto dal dovere ,e dal~

l'onore », che ripete con lieve ed indifferente
variazione tkJrminOlOgica la locuzione adot.
tata dal CodicB precedente. La genesi della
locuzione, che è divenuta quasi una formula
di stile in più di una legislazione moderna in
questa materi,a, è ,ancora nel diritto francBlsle.

«Nel 00'1'SO dBlla prima elaborazione della
formula, non mancò il rilievo della genericità
dellaslli>u dizione, e questo che a taluno pa~
reva difetto fu inveee ragione della fortuna
del1'Bsnressione neUe legislazioni, p,er la sua
attitudine ad una più idonea valutazione dei
ca,siconcrBti nella loro mutevolB ,e imnl!'evedi.

,
bile varietà e per la determinatezza che le no~,
zioni del dover,e e, den'onore aeouistano dalla
sensibilità del giudice militare. Si tratta, come
è ovvio, denB nozioni del dovere militare ~
den'onore militare, cio.è di due Bntità di con~
tenuto ideale, immateriale inqual'che asnetto
simbolico di carattere pernetuo ,e non distrut~
tibile. che devono d,esumersi dalla struttma
dell'm'dine giuriflico militare nazional,e e che
si distin guano da sensi di divers,e dimensioni
e 'di diff,erente sostanza chB onor'e e dov.ere
r.<lnno in altri. s:ettori del diritto 'DenaJ'e o in
altre dilsci-plin8'.

« T r:dteri snecifici di dBterminazione della
conFormità O mepo di una dr1ta condotta alle
nlo,pQrri'.doni del dover,ee dBll'onore non sono

i11rlif'ati rb 112 lee-pop e sono ogg-etto d,ene più
vi1rip oDinioni in dottrina. L'aD1Jrossimazione
pr'! il l'i O"ore [leR'liestr,emi [le11e oPDoste opi~
llio'ni sono sintomatiche de11a Tispettiva loro
infon[llJt,ezzi1 che è per certo più sniccata nel~

1'oninio11e niÙ rigorosa intBsa a 'dettare regole
t>1sQative. estrane'e ana lettera e più a110 spi~
rito della norma e SUQ'g,erite da concezioni mi~
litarÌ.. t>11ora autorevolissime, ma tuttavia di~

cr'lltihilL e discuRse o addirittura ispirate a
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mdividuali pensieri. L'eco di questo altissimo
dissidio è sonora nel divario dei giudici sul
comportamento del generale Carboni, tra l'al~
tro inrfICiato per la più parte da una sommaria

o superfIciale o artefatta informazione deglI
avvenimenti che nstruzione, invece, ha per~
messo di ric.ostruire con adeguata chiarezza.
Tra le r,egole tassative che talora si indicano
per la liceità della resa, 'che hanno radici nelle

passate norme dei citati regolamenti del servi~
zio m guerra, sono quelle che dettano al co~
mandante il sacrifICio della sua stessa vita o
l"esaunment.o totale dei mezzi anche estremi
della di£esa e dBlla resistenza o il combatti~
mento anche oltre ogni possibilità di azione
o il disinteresse per qualsiasi bene che sia al
di fuori dei fini immediati della lotta, senza
alcuna distinzione dell'entità delle forze co~
mandate ,e degli Socacchieri sui quali le forze
.operano. Pur utilizzando la parte di vero che
le opposte opinioni contengono, deve in modo
più pos,itivo es'sere definito conforme al dOV8l"C

e all'onore militare il comportamento del co~
mandante che si sia ispirato alle regol,e che si
evincono dalla struttura e dalle finalità istitu~
zionali dBll'mdine giuridico militare che non
è avulso, ma è incluso nell'ordinamento gene~
ral,e dello Stato, prima di addivenire alla resa
delle sue forze, che deve ess,ere l'ultima mt10
per superare una situazione il cui protrarsi
sia di certo danno a beni di valore sovrastant,e
quello di hem aHldati alla tut'ela delle forz8
militari al suo comando e non sia di apprez~
zabile vantaggio agli interessi materiali e mo~

l'ali della situazione militare. Il comporta~
mento del generale Carboni ~ riguardato alla

str,egua della chiarita nozione del dovere e del~

l'onore ~ non appare tale da meritare alcuna

censura penale in relazione alle circostanze
v,erament,e sicure dell'istruzione che prevalgo~

no decisamente su quelle, ,pur numerose, di
mero sospetto. L'iniziativa da lui seguita dopo

l'esecuzione del ripiegamento in una direzione
affatto diversa da quella indicata nell' ordine
delle or,e 5,15 del giorno 9, merita sotto il
profilo rigorosament,e tecnico, un esame ulte~
rime in sede divlersa da questa, circa l'eser~
cizio in concreto effettuato dalle sue attribu~
zioni di comandante di una grande unità ri~
masta isolata. L'ampi,ezza della discreziona~

lità inerent'e a tali attribuzioni fa evadere
l'eserci.zio di esse dai limiti penali, ehe esi~
gOlno ullla consapevol'e ,e volontaria violazione
delle leggi del dovere militare.

« Il generale Carboni in un momento culmi~
nante d€lla storia politi.ca e militare d'Italia,
era il principale protagonista di una vicenda
di guerra in uno sClacchieI1e che era dominato
dalla presenza della città di Roma. Rimasto
Isolato dopo l'assegnazione di un ,compito di
diffwo.Jtà € di delicate'zza eccezionali, in ba,se
ad un ordme ch€ prevedeva un contatto con
lo Stato maggior,e dell'esercito, che le note

circostanze fac€vano mancare, mentre le trup~
pe dell€ divisioni ai suoi ordini combattevano
nei giorni 9 e 10 settembre in modo degno di
essere ricordato, adottava determinazioni in~
dirizzate dall'intendimento di arrestare fuori
delle pOI te della Capitale l'invasione ad opera
delle forze germaniche. L'intendimento di lui
av'eva un esito sfortunato, che lo costringeva

'a cedere all'avversario quasi tutte le forze
~~ che avevano secondato il 'suo chiarissimo

orientamento antigermanico ~ senza che tut~

tavia divenissero prigioniere. Le sue oorte de~
terminazioni si sottra'evano all'influenza delle
perplessità, dell'atmosfera di uffici del suo
stesso comando ed intervenivano, con nnt,ento
di riiU!scire, nel eorso di uno sconvolgimento
spirituale del popolo romano ad opera di fat~
tori e di energie estranee alla sua volontà. Nel
quadro di una manovra ispirata dall'attesla del
risolutivo concorso delle forze anglo~ameri~
cane, che le ,circostanze consigliavano a lui di
non rendere nota anche ,a diretti collaboratori,
sì da determinare in più di un momento inter~
pretazioni inesatte delle sue reali intenzioni,
queste si rivolgevano contro una temporeg~
giante manovra avversaria col fine ultimo ,di
combattere e, allorchè le forze militari appa~
rivano impari, per lo stato della situazione,
al ,conseguimento d,el successo, eoncepiva l'au~
dace progetto della sollevazione popolare che
però era giudicato inattuabile da autorevoli
pareri che ravvisavano necessaria l'a0ce.tta~
zione di condizioni che egli non firmava, ma
doveva ~ quale comandante ~ subire. La resa

,delle forze del generale Carboni non conclude
un comportamento del carattere delittuoso,
perchè improntato alle pres,criziolli che il do~
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vere e l'onore imponevano in quell~ sp~cialis~
sime circostanze?

È be noto che il generale Carboni, non
firmando la resa, si ritirò suUe monta:gne
dell'Abl'Uzzo dove morì suo figlio.

L'articolo 107 della Costituzione garantisce
la pi,ena indipend~nza deUe magistrature sp~~
ci ali ed io rupprezzo al suo giusto valore e
condivido il sentimento che ha dettato le pa~
role del Presidente del Tribunale supremo.
Non so ,che cosa volesse dire il sen,ator,e Ca~
,dorna che « di fatto? questa Magistratura mi~
litare non è indipendente. Io affermo nel modo
più categorico che il Ministro non 'si è mai
permesso di entrare in questo processo e non
è stato mai minimamente informato del suo
andamento. Il Ministro della difesa non ha
alcuna inger,enza nel procedimento giudizia~
ria e non può in questa veste criticare meno~
mamente la sentenza della Magistratura mili~
tare. L'allarme dell'opinione pubblica, al qua~
le fanno eco gli interpellanti, deriva dal fatto
che si confondono in blocco cose inconfondi~
bili. Ripeto che la Commissione pr~sieduta dal
senatore Palermo aveva 'proposto di rinviare
a giudizio soltanto i generali Carboni e Roat~
ta. Tutti gli altri ufficiali sono stati incrimi~
nati non in base alle risultanze d~ll'inchi€'sta
della Commissione, ma in bas~ alla denuncia
pr,esentata in istruttoria dal generale Carboni.
Quanto al generale Roatta, le cui complesse vi~
cende giudiziarie hanno già inter,essato l'opi~
nione pubblica, la Magistratura militare lo ha
giudicato esclusivamente per la sua azione
nel particolare momento della difesa di Roma.
A suo carico pende ancora l'imputazione di
,criminale di guerra.

Il senatore Crudorna rileva il contrasto fra
le risultanze della Commissione di inchiesta e
la sentenza del giudice istruttore militare.
Tutti rilevano que'sto contrasto, ma esso è nor~
male. Le risultanz.e della Commissione di in~
chiesta hanno appunto servito di €lemento di
accusa, ma non potevano costituire un giu~
dizio d~finitivo ed insindacabile Idiper se st,es~
so, specialmente in materia penale. Il magi~
strato av,eva non soltanto il diritto, ma il do~
ver,e di vagliare quelle a,ccuse dal punto di vi~

sta d~l ,diritto e di pronunciare la sua sen~
tenza, che ognuno ~ secondo la propria opi~

nione ~ può se crede rupprovare o criticare,
ma chè non può inficiare.

Nulla vi'eta all'autorità militare, sempre
prendendo per base la sentenza, di adottare ill
sede amministrativa i provvedimenti di sua
competenza,.

Non ho prov,e speciali da offrire, onorevole
Cadorna, sulla serietà del procedimento. Ba~
sta la lettura d,ella sentenza, mi pare, per sta~
bilir,e che esso è stato affidato a magistrati
~ del resto notissimi nel Foro militare ~ di

vasta cultura giuridica e Idi alta probità mo~
rale. Nulla vieta, ora che la sentenza è passata
in giudica,to e la vicenda giudiziaria si è con~
elusa, di rendere pubblici i risultati della in~
chiesta insi,eme con quelli della sentenza.
Dico questo al senator~ Palermo benchè ab~
bia constatato che egli non ha aspettato la
mia autorizzazione. Egli ha giudicato evide'll~
temente superflua una autorizzazione per ren~
derla pubblica a mezzo della stampa.

P ALERMO. Non ho pubblicato nessun do~
cumento.

P ACCIARDI, Ministro della difesa. Ciò
non vuoI dire ,che non si è servito di dati della
Commissione d'inchiesta. .so che poteva a.spet~
tare cinque giorni per non giudicare questa
autorizzazione superflua. Ma ciò non ha va~
lore dal punto di vista sostanziale.

Non ho nulla da aggiungere a queste spie~
gaz:ioni, se non un umile invito alla serenità.
Gerto, la sentenza del magistrato può porr~
la parola fine solo ad un a'spetto giudiziario
delle complesse vic,ende che addolorano di tan~
Ite piaghe e martirii il Paese. Si tratta di av~
v,enimenti storici ancora tormenta.ti dalle lJas~
sioni, di cui non saranno certo giudici defini~
tivi gli spettatori e tanto m~no i pro'tagonisti.
V olgiamo il pensiero alle .centinaia di militari
e non militar:i che nelle giornate tragich~ che
seguirono all'armistizio si immolarono senza
speranza di vittoria tra le mura rlella Città
eterna per salvare l'onore militare e la dignità
del Paese. Seguirono giornaJte orrende per la
dignità d'Italia, ma il sacrificio non fu vano
al contributo del successo comune e alla re~
surrezione d'el Paese. In un'ora così difficile
per noi e fervida di speranze, ma al tempo
stesso grave per le responsabilità, non por~
tiamo neUe Forze Armate della RepubbUca mo~
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>tivi di nuove polemiche e ,turbamenti. Una Na~

zione come la nostra, con una storia mille~
naria, può guardare anche ane sue sventure
con virile compr,ensione ,e composta dignità.
(Vivi applausi dal centro).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il se~
uatore Cadorna per dichiarare se è soddisfatto.

CADORNA. Ringrazio l'onorevole Ministro.
della sua risposta. Debbo però constatare ,:he
essa non ha risolto nessuno dei quesiti da
me posti con precisione. Circa l'indilpen~
denza d.ella Magistratura militare, è in:utne
che stia qui a fare una dimostrazione giuri~
dica per dimostrar,e che il ma'gistrato militare
non god,e delle necessarie guarentigie. Infatti
il procurator'e generale militare è un magi~
strato della Sezione della Corte di Cassazione,
comandato s,emplicemente dal Ministero della
difesa .e quindi revocabile in qualunque mo~
mento. Gli altri magistrati militari sono re~
quirenti e non giudicanti: come tali non ina~
movibili. l TribunaJi militari poi sono, in
gran parte, composti da uffidali combattenti
alle dipendenze del Ministero della difesa.
,Sotto questo aspetto ho parlatQ ed ho detto che

l'indipendenza della Magistratura militare non
può essere affermata, e lo ripeto. Circa il test.o
della sentenza, non ho il dil'i'tto di giudicare.
Mi ruppello semplicemente al confronto con i
fatti. Paese ed Esercito ,giudicheranno; giudi~
cheranno anche be, per tanti opportunismi,
quest,e qUlestioni di ordine morale vengono
spesso me:ss,e nel dimenticatoio sotto la veste
di carità di patria. IocDedo che le istituzioni
militari abbiano da questo episodio ricevuto
un nuovo colpo. Se ne ricor-deranno coloro che
ricercheranno i responsabili, se per avven~
tura un giorno le forze armate non dovessero

/ rispondere all'oappello del Paese. (Applausi).

CERICA. Domanda di parlare per fatto per~
sonale.

PRESIDENTE. Io debbo stabilire se il fat~
10 personale c'è o non c'è, onorevole Cerica.

CERICA. Io penso che .ci sia, perchè il col~
lega senatore Ca,dorna ha affermat.o che il
solo fatto di essere u:Eficiale investito di fun~
zioni giudiziarie, porta una dipendenza nel
campo della propria coscienza dal Ministro
deJla difesa e rame rappresentante degli uffi~
ciali...

PRESIDENTE. Questa rappres'entanza nel
Parlamento non è ri'conosciuta.

CERICA. T'engo soltanto a dichiarare che
gli ufficiali investiti di funzioni giudiziarie,
con l'alta senso di dovere che sempre hanno.
J,vuto, rispondono, nell'esec,uzione delle fun~

zioni giudiziarie, soltanto alla loro coscienza
e a Dio, perchè gli ufficiali hanno una co~
slcienza morale! (Int,e-rruzioni da sinistra).

LOCATELLI. Debbono rispondere al po~
polo!

CEiRICA. Allora fa-te i tribunali del popolo t
Ma quando in uno Stato ordinato c'è una giu~
sÌlzia costituita, essa si dev,e rispettare perchè
altrimenti è la sovranità stessa dello St.ato che
voi infrangete. (Interruzioni da sinistra).

PRESIDENTE. Ha facoltà di parl'are l'ono~
revole Palermo per di'chiarare se è soddisfatto.

P ALER]vIIO. Io cr.edo che l'onorevole Mini~
StDO,legg>endo la sentenza, si sia messo in una
posizione difficile per'chè noi non 'dobbiamo di~
scutere la sentenza e Se la discutiamo dobbia~
ma trarne delle canseguenze e se dabbiama
trarne delle conseguenze, dobbiamo arrivare
a queJla che ha detta l'anarevale Cadarna cir~
ca l'indipendenza della Magistratura.

Io nan vorrei addentrarmi in questa di8'cus~
sione; dirò soltanto al generale Cerica, il qua~
le ha chiesta la parala per fatto personale, che
la giustizia militare non è indipendente. (Ru~
mori da destr-a). Lasciatemi esprimere libera~
mente e serenamente il mia pensier'a; dirò che
la giustizia militare non è indipendente perchè
S8 voi la confrontate con la giustizia ardina~
ria, vedrete che l'unica vera garanzia di in~
dipendenza che la Magistratura aDdinaria ha,
è quella della inamovibilità. Ma per la Magi~
strrutura militare ciq non esis~e; ,e s'e, p,er ipo~
t.o,si, il Ministro della guerra vuale, può in
qualsirasi momento. trasreri.r€ un presidente di
un Tribunale militare da una s€de all'altra
oppure può disp'ensarla dalla ,carica di pl'e~
sidente di un Tr<ibunale mili.tral~'ee manda,r1la a
comandrur,e delle tru~pe, 'come vedret.e, mi p'a,re
che alla stato dei fatti non si possa parlare di
indrpell(1enza. L'amico Gerica sa c.he in .sed,e
di Commis,sione per la rifarma della giustizia
militare mi sta batt,enda perchè la giustizia
militare sia, nan una giustizia di ca-sta, ma
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una giustizia c1emocratica carne deve essere in
r'egime repubbli'cano democratico.

Chiarito questo concetto, onorevoli colleghi,
iiQdebbo dire ,che mi dispiace la tesi sostenuta
dal Ministro deUa dHesa perchè il Ministro
della difesa ha fatti suoi gli argomenti della
s,entenza,; ma io, prima che egVine ,c1esselettu~
ra, 18'1'0sicuro che nella sentenza vi sarebbero
stati degli ,elementi a favore di Roatta e di Car~
bani perchè non potevo mai pensare che il pro~
curatore militare o il giudice istruttore aves~
sera detto: «Poichè Carboni ha abbandonato
il posto, poichè Roatta non ha apprestato i
mezzi per la difesa, io li .assolvo pBr non aver
commesso il fatto ». È logico che il procuratorB
militare e il giudicB istruttore abbiano tro~
vato degli elemBnti a ,favore di Oarboni e di
Roatta. Resta però un fatto, onorevoli collB~
ghi, ,che nessuna sent'enza di giudice milital'€
può cancBllare: il fwtto chB un generale in bor~
ghes,e, in una macchina militare, abbanc10na il

'suo 'comaThdo;vada in CBrca di Ba.doglio a vada
in cerca di Roatta, vada in cerca dBI Sovrano
o vada III c'erca di Ambrosio, questo non mi
riguarda Resta questo fatta prèciso e con~
,creta: che alle cinqUle del mattina del 9 settem~
br'e, un generale, mentre le sue truppe cambat~
tono e versalna il sangue, si aUantana da
Roma, si reca a 'rivali dov,e, dice il Ministro,
avr,ebbe wvuta appuntamBnto dal generale
Raa'tta...

p ACCIARDI, Minis.tro della difesa. No,
l'ordine scritta.

P ALERMO. Su qUBsto punto, poi'chè nan
ricordo bene, nan mi pBrmetterò di dir.e che
non è esatto quanto ha datto il Ministro; mi
riprometta di riguardar,e nei miei appunti.
Ma, a prescindere da queosta, iO' varrei sapere
una cosa, onorevole Ministro: esiste o non.
esiste un fatto concreto, ~ioè che a un certo
momBnto questo geneoralB si presenta ad 'Ar~
soli nel castello del Principe Massimo e chie~
de ospitalità?

P ACCIARDI, Ministro della difesa. Per il
.comando.

PALERMiO. Chiede anzi, per bocca del suo
ufficiale di ordinanza, un posto dave pO'tersi
nasconderB.

P AOCIARDI, Mini'stro della difesa. È'

falso. Risulta dalla sentenza 'che è falso. Sem~
bra che i suoi giudizi sianO' definitivi, ma la

sentenza, rivelando questa episadia, dice che
è falso, inventata.

P ALERMO. O questa Ulfficiale ha mBntito
quando è venuto a deporre dinanzi à me a ha
mentito dinanzi al Tribunale militare, e allora
si impone, per la giustizia e per l'anore del~
l',es'ercito, l'inC'riminazione di questo testimone
p€r falsa testimanianza. la vorr€i dirle una
cosa, onar€vole Ministro...

P A'CCIARDI, Ministro della difesa. la non
so perchè lei polemizzi ,con me., È il giudice
che ha fatto questo. Valete l'indipendenza del~
la Magistratura e poi, quando il giudice fa
una s,entenza, lo criticate.

P ALERMO. Io nan desidera polemizzare
con il MinistrO' ma, in omaggio alla indipen~
denza della Magistratura, non passa palemiz~
zare con i magistrati. Una sala casa mi pre~
me: richiamare l'aUenziane dell',onarevole
Senato che il Ministro ha detto che la Com~
missione d'inchiesta che iO' presiedetti si pra~
nunciò per il rinvia a giudiziO' salo su due
generali, la qual cosa sta a dimastrare che la
Commissione d'inchiesta procedette con la
ma'ssima sev,erità, con la massima obiettività,
con il massimo scrupolo, ,senza farsi guidare
comunque da precoThc€tti a da idealagi€ pali ~

ti che.
Per queol che si riif€risce al genBrale Ambro~

sia, a pr'opo,si,to del quale il Ministro aff.e,rma
,che io soltanto oggi, al Senato" abbia detto

alcune cose ,contrO', di,co: vi è qui una mia
l'etter:a in dat,a 5 ma,rz,a al Ministro deMa
guerra del tempo, onarevole Gasati, ,e al
Pnesidente del Consi,glia,' oOna~evole Bonomi,
ne]1a quwl€ lettera scrivo: «Oltre a queste

l'espolllsabilità di ordine. palitico, altre re~
spoThsabilità di ca:L~attel'e mUita,re soOno emBr~
se sul canta diel genera;le Ambrasia, Capo
diSt,wto Ma,ggior1e generale, a earioc.o del
quale non si Bona tutta,vi,à fo,rmulate aàu~
s,e nOn ,essendO' legli direttamente reSpOn!3a~

bUe della difesa di Roma. Due circostanze
sop,rattuUo, a prescindere dall'errata conce~

zione strategica, hanno avuto gravissima ri~
percussione sugli avvenimenti di tutta Italia
e in particolar€ sulla difesa di Rama, impli~
,cauda la sua responsabilità, e sona: la sua as~
senza da R~ma dal 6 mattina fino all'8 ed il
non aver dato l'ordin€ -di applicazian€ della
MBmoria 44 ed ardini tempestivi alle truppe.
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Ora, onorevoli signori, che la sentenza dica
che il Comandante supremo possa spostare
la sede di comando, possa recarsi da un po~
stia alraltro, è pacifico e siamo p-erfettamente
d'accordo; che la sentenza dica che il Coman~
do supl'emo è insinda,cabile per quella che è
la sua concezione strategica e per gli ordini
che 'dà, siamo perfettamente d'accordo; ma
q !li usciamo dal campo strategico, usciamo

dal campo genera,le; qui entriamo nel campo
penale. Perchè, quando il Comandante supre~
ma sa che arrivano degli ufficiali alleati per
trattar~3 l'apporto di divisioni in difesa di Ro~
ma, quando questo gen~rale sa che codesti
ufflCiaJi alleati arriv-eranno in un dato giorno
ed egli si allontana per recarsi a salutare la
famiglia o per distruggere un documento, di~
co, onorevoli signori, dica queHo che vuole
il giudice istruttore, dica quello che vuole il
pubblico ministero del tribunale militare che
è un fatto che non mi 'convinc'e, che è un fatto
di una gravità ecceziona.le, il quale doveva e's~
sere più att,entamente e pIÙ scru:polosamente
vagliato.

E veniamo rapidamente a Roatta. Di
Roatta ho detto solo per incidenza il fatto
del convegno di Bologna, che non è un
fa,tto che integri un rleato, pe:rlchè si tratta di
unaconceziOilllB stra,teg1ca sbagliata e quindi
non gli può les'sere a,ddebi.tato dal punto di
vista penal,e. Ma gli addebiti ,che furono faW
al generale Roatta sono quelli del mancat,o
apPI'estamento di mezzi idonei aHa dif.e,sa di
Roma ,~he da lui dipendeva. Cosla ha fatto egli
per stabilliI'e 'e organizzarle questa difesa? Il

Mini,stro ha detto che Roma era sta,ta dic:hia~
rata 'città aperta dal 14 agosto. Però la,s,ciar,e
a Roma i Minilsteri miHtari e la Cor'ona, si~
gnificaVla non farle di Roma una città apel.ta.
Se Roma, e l,o abbiamo eLetto nella r'elazione
d'inchiesta, si fosse voluta effettiv:amente fa,l'
constd'erlare città aperta, Isi sarebbero dovute
spoS'tarle le sedi dei Ministeri milita,l~i e quella
del,la COIrona in un posto dove poteva eSS81'e
pOlssibile la dife,sa.

Ma è mai possibile 'che dopo tante sciagure
arrecate al nostro Pae,se, è mai possibile che
dopo tanti lutti veIificatisi, noi oggi dobbiamo
dire che i1 generale Roatta ha fatto bene e che
anzi egli non ha commesso alcun fatto delit~

tuoso o che possa comunque ledere il suo ono~
re? Io mi rifIuto di pensare questo, e mi l'ifiu~

I
to di per,sarlo, perchè io ho la vecchia menta~
htà del soldato della guerra 1915~18, alla quwle
partecipai come volontal'io,e sento tutto il culto

dell'onore dell'esercito che non può essere im~
brattato nè da un Roatta nè da un Carboni,
anche se assolti con formula piena dal Tribu~
naIe militare di Roma.

E veniamo al generale Carboni. Il Ministro
~ con una 'punta, me lo cQnsenta, un po' ve~

lenosa ~ dicB: adagio voi di questo settore,
poichè per il generale Carboni hanno deposto
due vostr,i compagni, Longo e Di Vittorio.

Signor Ministro, lo sappiamo, e questo lB
sta a dimostrare la nostra serietà ed obietti~
vità.

Gli onorevoli Lango ,e Di ViHorio hanno de~

pO'sto dinanzi aI giudi,ce i,slÌ<ruttore SIUuna ril'~
-c;ostwnza srpeiCif1ca,quel:1a cioè che Oa,rhoni ad
un certo mOmel11to dirstr'ibuì lie armi, e su qll€~
sto non solo non facciamo un addebito al ge~
nerale Carboni, ma plaudiamo a lui per avere
avuto una visione decisa e chiara di quella che
,era la situazione in quel momento. Però questa

sua mentalità ~ e questo è il noeciolo della

questione ~ è un po' mutevole; il generale

Carboni passa da un attimo di -entusiasmo ad
uno di abbattimento. M:entre fugge sulla via di
ArsolL torna poi indiletro, ha degli inc.ontri
con d-ei generali, discute, dice: sciogliamo il
Corpo d'armata. MenÌTle un altro mO'mento di~

ce: rtiamoci alla macchia, pensando fors,e ana
guerriglia, in un altro momento parla di resa,
e in un altro momento ancora distribuisce le
armi. Tutto questI) che fa v-edere? Una rosa
sola: che que8to uomo aveva perso il control~
lo dei suoi nervi.

D'INCA. Come tutti del resto! (lnterruzio~
ni e commenti in tutti i settori).

FERRARI. Non lo abbiamo mica perduto
noi! (Interruzioni).

P ALERMO. Dunque dicevo che questo ge~
nerale si rend,e responsabile di un fatto gra~
ve; parte la mattina del giorno 9 in abito bor~
gh€3e, con una automobile del corpo diploma~

tico e s;oltanto nel pomeriggio del giorno 9,
verso le due o le tre, non ricordo con preci~
sione, torna a Roma, ma non ritorna aHa s-ed-e
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del Oamanda ma in un ruppa,rtam~mta al plaz~

,zale delle Muse. Ora si può dire che questa
nan è abbandana di camanda? Si può arziga~
galare came si vual'e, si passanO' sallevare tut~
ti i cavilli giuridici che si vaglianO', ma resta
un fatta precisa ed incantraversa, che questa
generale haciaè abbandanata il sua pasta di
camanda mentre i salda:ti cambattevana e ma~
rivano. Nè si dica che egli nan è respansabile
anche di aver iniziata tràttative di resa prima
di ess€re messa nella candiziane di accettare
la resa, perchè è stata dacumentata che i te~
des'chi, apprafittanda del fatta che la Divisia~
ne c Centaura »era farmata tutta da camicie
ner'c, apprafjttanda del fatta che cade'sta Di~
visiane era camandata dal generale Calvi di
Be:rgola, nota simpatizzante nazista e fa,sdsta,

mandarana un ufficiale dal general€ Bergala
a fargli una prapasta.

P AOCIARDI, Ministro della difesa. Ma
Calvi di Bergala nan l'hai incriminata!

P ALERMO. la nan incrimina per il gusta
di incriminare. Diceva dunque che i tedeschi
fanno. a Calvi di Bergala questa ragianamen~

tO': nai tedeschi vi abbiamO' farnita le armi
(perchè infa.tti 'la Divisiane «Centauro» era

armata can armi t,edes'che); «È possibile che
debba scarrere sangue tra nai e vai? la vi
prapanga a name del maresciallo. Kesselring
una resa anarevale ». Il generale Galvi di Ber~
gala stabilisc:e di parlare can Carbani e gli
esrane le candiziani di resa avute sala per la
Divisiane « Centaura ».

Orbene, in quella, accasiane, Carbani ebbe
a rispandere ~ questa è dacumentata in ma~

niera inequivacabile ~ : «Se queste candizia~
ni v,engana 'estese a tutta il Carpa d'armata.
allara ,:;i possanO' accettare; altrimenti nan si
a<'cettana ». Che casa si è v8I'ificata? Che i te~
deschi, i quali nan sapevanO' delle nastrf~ p(\S~
sibilità di reaziane e di aziane, di frante a
questa 'propasta, fatta per il tramite del gene~

l'aIe Oalvi, da parte del generale Carbani, di
€stender8 le candiziani di resa a tutta il Car~

pO' d',armata, c:ompr1encLenda la nÙ'stra sitll'a~
ziO'ne real,e, na'll sÙ'la cambia,rana le candi~
ziani, ma ne imposerO' delle gravi ed umi~
lianti. Qua::nda il Minilstra dice che l,ar'c8a
non l'ha firmata Ca1rbani, iO' vi dirò ih€
anche a questa punta c"è una s,cena vera~

mente disgustasa e che verament€ dimastra
cam€ E:i fasse perduta il sensO' della dignità,
del decara e dell'anare. QuandO' al Ministero.
della guerra, presenti pa,recchi g€nerali, tra i
quali il Carbani, il MinistrO' d€lla guerra, ge~
nerale Sorice, e il g.enerale Calvi, si discu~ana
le candiziani di r€sa;che sana quanta mai du~
re, quanta mai altraggiase per l'anare d'Ita~
lia, il Carbani rispande: «Chi firma questa
resa si giaca l'avvenire palitica ».. Allara un
tenente calannella si affre € dice: «la nan ha
nessuna velleità 'palitica; se vai, signari gene~
l'ali, mi autarizzate a firmare, iO' firma in nam€
vastra e per canta vastra ». CÙ'sì si sana sval~
ti i fa.tti.

E quandO', infine, si di'c,e che nan ci può, es~
ser€ a carica di Raatta, nessun delittO' calpasa
per nan aver apprestata i mezzi adeguati alla
difesa. io. dica che basterebberO' sala questi
elementi: e ciÙ'è che si lasdna tutte le muni~
ziani fuari del perimetrO' della di'fesa, che, si
lascinO' sedidmila tannellate di carburante a
Mezzacammina mentre il Carpa d'armata ma~
tocarazzata era senza benzina, perchè sala la
maÌitina d'ell'S si el1a IÌnizi,a,ta irlrHornimenia:
baster1ebbera questi elementi, dic,eva, pelI' di~
chiararla colp,evale.

Onarevali calleghi, nan vaglia più tediarvi.
È bene, sì, mettere la parala fine su qUI:J.statri~
stissima e dolarasa vicenda della staria del
nastrO' Paese, ma questa parala fine nan deve
essere messa casì came vaglianO' da quella
parte, in mO'da, ciaè, che il gen€l',al€ Carboni
ed il gfmeral1e Raatta passanO' pa:ssare tri(m~
fanti per le vie di Rama. Sana stati assolti:
nan dis1cutiama la slentenza. Ma insl,eme
alla s,entenza che ,si dovrà pUJbblk,ar1e, si
pubblichinO' anche i risultati d,ella inc hi'e~
sta in mO'da 'che la pubblica apmiane passa
ess'ere illuminat,a su questa dalarasa vkenda
del nastrO' Paese, e passa saprattutta, nella
sua cansapevalezza e nel suo alta sensO' di re~
spansabilità, vedere se in questa clima vi è
stata giustizia, se in questa clima non si è
veramente altraggiata la spiritO' di resistenza,
la spiritO' eraica di tutti i cambattenti, dall'S
settembre alla liberazione d'Italia. (Vivi ap~
plausi da sinistra).

PRESIDENTE. Ha facaltà di parlare l'ana~

l'evale Gasparotto. [
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GASP AROTTO. Mi attendevo già dal Mi~
nistro un'accalorata difesa della sentenza, sen~
tenza che ho l.etto attentamente e che ho com~

mentato l'ispettosamente. Ma io miatt,endevo da]
Ministro una risposta più ampia sul modo di
dare soddisfazione alla pubbJica opinione, che
nOll ,può adagiarsi alle semplici risultanze di
una istruttoria p{male compiuta da un si~ngolo
magistrato, ma esig.e che sia accertato il fatto
storico degli avvenimenti che partono dal 25
luglio 1943 ed arrivavano al 25 aprile 1~15.
A qThesto mir,av'a e mira, doè più in alto,
la mia interpellanza ,e perciò, anche a nome
di altri egregi colleghi, dichiaro che mi l'i ~

"el'VO di pres,entare una mozi,one pel"chè,
attraverso una Commissione o padamen~
tal'e o puranco una Commissione più l"Ì~
,stretta ministle'riale, sia fatta una inchiesta
per l',accertamento ai fini storici deHe respcn~
sabilità in ordine alla dichiarazione della
guerra e della condotta deUe operazioni mi~
lital'l. Ed allo scopo di avviarei S'u questa via,
anchepe.r delsiderio di altri ,colle,ghi, chi'e~

do fin d'ora che siano messi a dispo:sizione
del ,senato gli atti dell'inchiesta Palermo e la
sentenza del giudice istruttore del tribunale
militare. Ol'(jda il Ministro e credano i miei
C'alleghi che non SOllOmosso da spirito di ven~
elptta; anzi da intendimento di pa,cificazione,

f1ET chiudere in modo austBro e definitivo la
triste pagina delle nostre sventure e per inse~
gnare una voHa per sempre, in mezzo a tanto
òilagare eli polemiche. che ai generali che scri~
vano noi preferiamo quelli che sanno vincere
le battaglie. (Applausi).

PHESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono~

l'evo le Cingo lani.
CINGOLANI. Io ringrazio il Ministro so~

prattutto per le parole che ha avuto per i com~
battenti e per i difens'ori di Roma dell'S set~
tembre. Mi associo all'onorevole Gasparotto
(come già ho fa tto del resto, con la comnne
interpellanza, identica anche nella dizione),
nel richiedere che sul piano storico si faccia
luce su tutte le responsabilità della guerra dal
194\! i (l roi. N on è cosa da nulla, ma. è molto
seria. Si tratta di questio.ni tecniche e quindi,
forse, è più opportuna una inehiesta ministe~
riale.

GRISOLIA. Si può fare una inchiesta par~
lamentare integrata da tecnici.

CINGOLANI. Noi abbiamo un'esperiemm,
su questo gener,e di inchieste, come pelI' quella
dI Caporetto che si è protratta per anni ed an~
ni e con cattivo risultato.

Naturalmente è necessaria una inchi€sta
anche dal punto di vista morale per pot€re ve~
ramento mettere una pietra su questo dolol'o~
sissimo passato, che non è bene scoperdlial'e,
perchè il tanfo di quel male può ancora tllr~
bare la vita italiana. (Approvazioni).

P ACOIARDI, Ministro della difesa. Do~
mando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

P ACCIAHDI, ]I,Jinistro della difesa. Signo'r
Presidente, signori senatori, io mi rendo e'on~
to dell'ora tarda o quindi sarò br,eve, anche
perchè sono sufficientemente esperto in qU€~
sta mat€ria, inquantochè alcuni alm€no ,l,ei
colleghi che siedono qui sanno che quando
avevo più libertà di esp01're non soltanto le
mie convinzioni ma anche le mie passioni, lo
fa,cevo volentieri, mentre ora da questo banco
io ho il dovere soltanto di esporre le ragioni
sup'orimi dello Staio e del GOVBrliO. Io ho fat~
to proprio una campagna assidua per questo
episodio di ,caratterB militare, e più che di ca~
rattere militare di caratt{)l~e storico, della no~
stra Nazione.

In fondo di che si tratta? Tutte Il' l'atto,
onorevoli senatori, di questo gruppo di impu~
tati io IB ho già distinte. C'è un gl'UPPO di l1f~
flciali che Carboni. o il suo legale, come mez~
zo difensivo o per esplosione di a,ccusa sil1ce~

l'a, voleva far sedere ,con l,ui sul banco degli
imputati. Fra questi figurano alcuni genorali
che si sono resi degni nella gno1rra di 1ibera~
zione. Non parliamo di questo gruppo perchè
la sentenza si è trovata d'accoròo con la Corn~'
missione d'inchi,esta }1<ellgiudicare che nOll
fossero incriminabili.

C'è poi Roatta che ha avuto div'erse vicen~
de giudiziarie nel nostro Paese, soprattutto
nei tlguar'di della MagÌti~tr',atul'a civne. Dopo i
suoi trascorsi come capo del S I.M., il suo no~
me è stato .connesso a,d uno d'e'Ì più o1'1'endi

dBlitti della nostra storia antifascista, l'assRs~
sinio dei £rat€ni ROSisielli. La Mragistratm'a ci~
vile con sent,enza d,efinitiva della Corte di C'1S~
sazione, dopo varie amnistie, ha giudicato che
il generale RoaUa fosse libero da questa jm~
putazione.
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Restava l'impu'tazione miliJtare. Ma il gene~
l'aIe Roatta è in tanto responsabile della man~
cata difeea di Roma in quanto sono responsa~
bili il re, Badoglio, Ambl1osio e tutti coloro
che sono andruti via da Roma il giorno 8 set~
tembre. (Approvazioni).

Non è umanamente giusto imputarlo sul
piano giudiziario, mentre la dis,cussilone !'lesta
aperta sul piano storico e sul piano palitico.
Io molte v,atte, in quelle accese polemiche, mi
sono domandwto Se si è Capo dello Stato per
qualche ,cosa o se si è Capo d~llo Stato ,s,01tan~
to per mettere nelle casseforti di Londra i mi~
liardi di lire e incassare il clovario per la re~
gina e l'appannaggio per i principi, o se si è
Capi dello Stato perchè nei momenti supremi
della vita della Nazione si condivida il sacri~
ficio ed il destino del proprio popolo! lo me fa
sono tante volte domandato, ma questo è sem~
pre giudizio sul piano politico e storico, non
sul piano giudiziario, perchè nessuno si è
ancora sognato di tradurr,e sul banco degli
imputati coloro che nella mattina del 9 set~
tembre, fuggendo nottetempo, si recarono ad
Ortona e presero ,la via del mare.

Questo è l'altro gruppo di imputati, Roatta
appartifme a questo g'ruppo.

Si può discutere ~ bisogna eS'Slere obiettic

vi ~ se per ,c:alvare la cosiddetta continuità
dello Stato (d'altra parte il senatore Palermo
-ed altri ~~inistri hanno collaborato con queSIti
signori nel Governo del Sud) era necessario
compie~'e questo atto o no. Io tante volte, in
appassionate discussioni, ho indicato cento al~
tri esempi della storia del nostro Paese e di
altri Pruesi ed ho detto che nella guerra di
Spagna quando l'esercito era pas'8ato dall'al~
tra parte ed il popolo si trovava senza difen~
sari, si usarono l,e roncole, le forch€, i sassi.
i denti. Ci fu una grande sommossa popolare
e il Gov,erno che la guidò. E per due anni,
in quelle tragiche condizioni, la Spagna dett,e
un es€mpio di eroismo al mondo. Ci fu la di~
fesa romana del 1849: ,c'erano quattro eserciti I
alle portle. L'Assemblea costituente in quella
occasione stava legiferando. Garibaldi con la
sparla fuori del fodero faceva la spoletta tra
le mur.1 e l'Assemblea costituente. C'era una
atmosfera collettiva di srucrificio e di eroismo
ed i reggitori dello Stato erano là a condivide~

re i sacrifi,ci del popolo. E quando qualcuno
impose la resa, Mazzini, nella sua grande au~
c:tedtà, disse che le repubbliche non si arren~
dono, muoiono. Ci sono stati gli esempi del
nostri Comuni. Questo è un giudizio che è
certamente come una ferita che !'lesta aperta
nella storia del nostro Paese, ferita che si è
rimarginata nel ,cambiamento dei nostri isti ~

tuti, dando la sovranità non più al re ma al
popolo. Sanzione storica e giuridica. Qui si
disicut-e una sentenza giudiziaria. Roatta fa
parte di quel gruppo. Secondo me, in tanto è
responsabile della mancata dif~sa di Roma, in
quanto sono responsabili tutti i preposti al co~
mando. Secondo me, il magistralto che ha giu~
dicato ha ben fatto. La responsabilità di Roat~
ta o è uguale a quella di tutti gli altri respon~
sabili o non esiste.

Reslta il generale Carboni. Ho troppo senso
della mia responsa,bilità da questo banco per
non pesare delle parole ,ch-e possano domani
infirmare un giudizio dislCiplinare ~ se deci~

deremo di farIa ~ che può pesare in ultima
analisi su di me. Quindi non dirò niente sul
comportaJmento di Carboni, non dislcuterò la
sentenza, non discuterò quella benedetta Com~
missione d'inchiesta sulla quale giura l'ono~
nwole Palermo, come il ves.covo inglese sulla
Bibbia, che è disposto a morirci, ma ,che resta
un solO' atto che va messo nel Icompl,esso di
questa vicenda giudiziaria, anche dando al
giudj,ce tutti i poteri per poter approfondire
la questione con m€zzi .straordinari. Ma an~
che qui ~ ve lo dico :lirancamente ~ bisogna

riportare una parola serena ed umana n€l
giudizio di quesiti fatti. Tutti questi signori
che erano preposti alla difesa di Roma, ma

~ che dico ~ ,che erano preposti alla di'fesa

d'Italia, erano ad un certo momento, a r,agio~
ne o a torto, paiTtiti. C'era un ordine nei 'cas~
setti degli IStati Maggiori, il famoso OP 44 cho
prevedeva il .caso di un conflitto con i tede~
8chi, Questo ordine nessuno pensò a diramar~
lo. So]o il giorno 11 da Brindisi, in una co~
munkazione radiofonica, si pensò a diramar~
lo, quando la lotta tragica per la difesa di Ro~
ma stava per finÌ're...

GASP AROTTO. Era finita!

P ACCIARDI, ]t'Jiinistl'odrlla difesa. ... o era
finita. Il re partì ed evidentemente non poteva
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partire solo, partì col suo Capo di SLitO
Maggiore generale, partì col Capo di Stato
Maggior e dell'.esercito, prurtì col Oa po delrur
ficio operazioni, con un embrione di Governo
per poter ri,costituire, in mente sua, lo Stato
n€lle terre c1el sud. Chi rimase aRoma? Chi
rimase senza ordini? Chi rimas€ senza istru~
zioni? Chi rimase ebbe l'impressione di eSSB~
re stato ingannato.

Ad un certo momento l'ordine che era stato
dato a Carboni dal Comando supremo era
quello di recarsi nel mattino a Tivoli; sì, egli
£ece molte cose criticabili, si vestì in bQirghe~
se, ma p€r andare a Tivoli. (Bisogna anche
mettersi nena situazione di quel momento,
onorevole Cadorna. Lei era uno dei protago~
nisti di questi fatti). C'era una delle divi.sioni
d€! Corpo moto corazzato, la divisione 'di Cal~
vi di Bergolo che aveva esplicitamente dichia~
rata che non avrebbe mai combattuto contro
i tedeschi e bisognava così attraversare non
soltanto i rischi delle infiltrazioni tedesche.
ma la pericolosità interna di certe truppe mal~
fidB.

Andato a Tivoli, egli doveva p.ros-eguire se
non trovava nessuno e doveva andare ad Ar~
soli. Ad un certo momento, poi, si diffuse la
notizia che tutti erano fuggiti e venne legitti~
mamente neWanimo di questo geneLrale, che ri~
maneva solo aid a,ssumere la responsabilità di
questo evento storico mentN\ tutti erano fug~
giti, il ,sospetto...

FERRARI. Ma doveva morireJ
CADORNA. Ma non si trattava di morire!

Si tra,ttava di eseguire un ordine.

P ACCIARDI, M~nistro della difesa. Io non
ho l'ordine di difendere nessuno. Io voglio
portare una parola di comprensione. Questo
general€ è stato lasciato solo e s€nza ordini.
Ad un certo momento gli giunge r ordine cli
andare a Tivoli...

CADORNA. L'ordine 'era di condurre le
truppe a Tivoli, non di andare a Tivoli ed era
un ordine militare che doveva essere eseguito.

p ACCIARDI, Mi,t,Ìstrn de71rl difesa. Io pro-

testo contro qu-esto tentdtivo di fa:rmi apparire
come il partigiano di una tendenza ehe non
voglio assolutamente sposare; ma non posso
ammettm'e che un g-ener.al-e <che ha seguito
quegli avvenim€nti, si faccia giudice di tutti

gli altri. Onorevole Cadorna, lei si è permesso
dI insinuare .che la Magistratura milItar'c, nel~
la situazione attuale, non è indipend-ente.

CAiDORNA. E lo ripeto. (Applausi ed aJ1~
provazioni da sinistra).

P ACCIARDI, Ministro della difesa. Qui si
giudica un fatto sul quale i giudici, nella loro
sovrana indipend€nza, senza nes,suna interfe~
renza del pot€re esecutivo, hanno emesso un
giudizio, che può essere criticabile nella
nostra coscienza ma che deve -es.sere, spe.cial~
mente per un generale, un giudizio da accet~
tare con disciplina.

FERRARI. Non si possono aJmmetter-e giu~
stificazioni di, qu-esto genere.

P AOCIARDI, Ministm della difesa. K)]]
giustifko niente.

CAPPELLINI. Non si difendono tra~
ditori!

P AOCIARDI, Ministro della difesa. Lei sa
che, in periodo non sospetto, ho sostenuto
qu€lIe stesse cose che sto sostenendo qui lo
però, onorevoli senatori, non voglio menoma~
mente stabilir€ una sp-ecie di contraddittorio
giudiziario tra voi 'e me. Io non c'entro asso~
lutam-ente nella sentenza. Io nOn potevo che
rispond€rvi l-egg,endovi la sent-enza.

In parto soltanto la questione su un altro
terreno, su nn tt'rreno politico, su nn terreno
di compr-ensione 'umana e non di sentenza, che

~ quanto a me
~ rispetto e non posso fare

altro che rispettare, qualunque essa sia, da
questo posto. Ma io voglio portare un e]emen~
to di compl'ensionB umana e vi ripeto che a
un eerto momento uno solo di qu€sti generali
contro i quali vi accanit,e, uno solo l'Ìm(ì])8
a Roma, disori'Emtato, ingannato o a,v'enclo

l'impressione di essere stato ingannato. Quan~
do seppe da Tivoli che tutti i suoi supe~
riori, a cominciare dal re fino al Comandante

general-e dell'esercito, erano fuggiti per an~
dare a Pesca:ra, di sua iniziativa riportò il
Corpo motocorlazzlato v,er,so Homa e il CJr~
po motoc,orazzato. combattè, ,secondo la sell~

tenza, .quanto era possibile in quelle disgra~
ziate circostanz,e. Ci fu anche un momen~
to, direi quasi drammatico, nel quale questo
generale, di,sperando di tutte l-e forze -e non
trovando nossuna comprensione intorno a sè,
offrì wl Comitato di liberazione l,e armi, caso
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unico più che raro nella nostra storia milita~
re (li quell'epoca, per tfmtare una ultima sol~
Jevazione popolal"e. Poi andò in Abruzzo. Pol
suo figlio morì sul campo. Io dico: cedo,

l'aver posto il comando a piazza r1elle Muse
invece che altrov,e; cert,o, l'essersi messo in
borghese ecc. sonoelemfmti di giudizio che
devono ,esser'e ,e sono an:3ora aperti. Ma non
posso capire, non posso associarmi a questo
3Jccanimento in una circostanza così tragica,
nella quale è facile fare gli eroi a tanta di~
stanza di tempo. Prelferisco crederl8 che abbia
ffltto complptamente tutto il suo dovere per
s,'llvare l'onore clelIe armi e la dignità d,el po~
polo italiano (Commenti dalla. sinistra). Cer~
to puÒ dispiacere all'onorevo,le Pal,ermo r:he
fece con tanto zelo il suo dov,ere...

PALERMO. Ma non dica così! Lei dimi~
nuisco la portata r1el fatto.

PACCIARDI, Ministro della difesa. ...che i
risultati r1ella Commissione d'inchiesta non
co.rrispondano con i risultati giudiziari, ma
io torno a ripetere che il lavoro r1ell'onorevole
Palermo, sia pur meritevol,e, è stato l'elemen~
to, il più forte elemento dell'accusa e nel no~
stro r,egime, fino a che lei, onorevole Palermo,
non avrà fatto di tutto per cambiarlo, non
basta una accusa, anche ,così autorevole per
poter ei'1primére una sentenza. (Applausi del

cent'l'o e dalla destra)"
La sentenza è venuta e ,secondo me è giu~

sta perchè la nostra Magistratura va rispet~
tata.

Quanto alle conclusioni dell'onorevole Ga~
sparottl) e del s,enatore Cingolani, Se esse 80no
formulate nelle dBbit,e forme e n.ella loro 'com~
petenza, al momento opportuno si discut'eran~
no. J o p,erÒ, come responsabile in questo mo~
mento della disciplina, della coesione e d€l
morale delle Forze Armate (avete già visto in
questa Aula una specie di cortes,e battibecco
tl a due g,enerali), io come responsabile della'
eHicienza di queste Forz€ Armat€ che escono
dal baratro per ritornare a una vita di coe~
sione, di disciplina e ad ,essere una forza or~
ganizzata al S'8Tvizio dello Stato, vi dico: siate
cauti. Le Forze Armate non sono al s.ervizio
di que,sto Governo o di altri Governi che ver~

l'anno. Sono al servizio dello Stato. Non fate
niente che possa compromettere la coesione ed
il mOll~ale delle nostlre Forze Armate.

Sciogliamo dunque questa seduta inviando
a tutti i morti, a tutti i valorosi, a tutti i com~
battonti, a tutti coloro che formano un reta.g~
gio di glorià e di onore delle Forze Armare
della Repubblica italiana, il saluto del Senato.
(Vivi applausi dal centro e dalla destra).

Sull'ordine dei lavori.

LEPORE. Domando di palrlare.
P RESIDENTE. Ne ha facoltà.
LEPORE. Desiderei che non veniss€ posta

all'ordine del giorno della seduta di domani la
ratifica dol decreto legislativo .) maggio 1948,
n. 183, poichè, in contrasto con l'arti,colo 32
del R€golamento. La relazione volumin08is~
sima sn qu-esto disegno di legge è stata distri~
buita solo oglgi rendendo impossibile un esame
ac,curato in così breve spazio di tempo. Per~
ciò ritengo che la discussione domani sa;r8b~
he, oltre che inopportuna, megal€. La mia
formale richiesta 1'i poggia, oltre che su que~

sto argomento, anche sul fatto ehe si tratta di
materia di grandiss>ima importanza.

PRESIDEN'l'E. Il Senato nella seduta di
giovedì ha stabilito di porre all'ordin€ del
giorno nella seduta di sabato questo disegno
di l.eggt'. Il Presidente all'inizio di seduta ne
ha dato comunicazione alla Assemblea che
ha approvato.

LEPORE. Se è stata rispettata la formalità
dell'annunc'io dell'in3erzione nell'ordine del
giorno non è stata però risp,ettata la forma~
lità ,sostanziale della distribuzion€ d,eMa rela~
zione che permette ai senatori di poter stu~
diare 111questione.

Discuter,e un disegno di l'egge senza che il
Senato 'abbia a,vuto modo di ,e,saminarle la r,e~
lazione, è certamente grave ,error'e. Faccio os~

servare ,chepotr,ebhe essere i'n'firma,ta addi~
rittura di incostituziona,lità una legge che non
sia stata discussa ed approvata nei modi pre~
visti dal Regolamento. Chiedo quindi che il
Senato sia interrogato se intende mantent're
all'ordine del giorno il capo, s€condo.

C08ATTINI. Debbo far rilevare che il Se~
nato aveva deliberato giovedì la is,crizione al~

1'01'din'2 del giorno di questo dec:reto nella fj~
ducia p,erò che sar'eboe stata presentata a

l tempo la relazione.
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PRE,SIDENTE. Debbo far rHevar,e agli ono~
nwoli senatori che se accettassi la proposta
degJi onorevoli colleghi, domani avremmo una
",{'<hlta di non più di v'enti minuti, 'polChè (']
f'OHO app€Ha cinque intfJl'l'ogazioni all'ordine
del giorllo. Debbo inoltre ri'corda1'e ch€ la di~
seussione genel'al€ di questa legge è stata
chiusa

'o
HOll c'è cll€ da rar,e d€lh~ (1ichial'a,

zioni di voto.

LEPORE. NOll è esatto, onorevole Presi~
dente. Ci sono ancora degli ordini del giorno,
su principi generali dle non sono stati di~
scussi.

PRESIDENTE. Hi,wrdo molto bene che in
altra cir.costanza lei ha domandato un rinvio.

LEPORE. Non mi costringa a fare la sto~
ria di questa legge: è doloroso per il Senato
che io debba esporre la maniera e la forma in
cui si venne alla discussione di questo dise~
gno ch€ nientemeno ,regola la ri,forma del Co~
dice di procedura ,civile, con ben 47 articoli.
È possibile tutto questo? Non c'è nes.suna ur~
genza, .e, d'altra parte, per il 31 marzo pros~
sima, questa legge no~ potrà mai andare in
vigore.

PRESJDEN'rE. Onorevol.o senatore, non si
'può ritornare sopra le d.oliherazioni pr,ese dal
S€nato!

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. P'rego il senatore segreta~
l'io di dar lettura delle interrogazioni t>erve~
nute alla, Presidenza

MERLIN ANGEIANA, segretario:

Al Ministro dei trasporti, per conos-cere se
non ritenga giusta, umana e pi1enamente con~
forme ai principi sanci'ti dagli articoli 1~1
della Carta costituzionale, l'a,ssunzione nelle
ferrovie statali di un numero, sia pure esiguo,
di ciechi~reduci a,erofonisti di guerra come
centralinisti telefonici ed annunciatori di sta~
ZlOno, previo esperimento l'idoneità, come gIà
proposto dall'Unione italiana dei ciechi che
in voca per essi soltanto l'incontrovertibile di,
ritto al lavoro.

V ARRIALE.

Al Presidente del Consiglio dei Ministri o
Ministro od il/I erint del dicastero dell' Afl'~ca
itali3Jna, per sapere l,e 1.agioni per le quali ri~
tarda il visto della Corte dei conti al provve~
dimel1'to di nomina della Commissione alllllli~
llistrativa d.ella Mostra d'Oltremare.

BTTONO<:<ITtK

Al Ministro dell'jstruZlO118 per sapere so,
in vista dell'ec811te parere del Consiglio supe~

l'Ìore d€lla pubblica istruzione, che nega l'e~
quipol1enza ad una Hcenza di .scuola media ì11~

fel'iore ,dei diplomi di pianoforte, violino, fa~
gotta, oboe, ecc,. non ritenga opportuno di con~
cBdere, in via di sanatoria, ta:IB €qui pollenza
per l'ammissione aico11corsi interni degli im~
piegati avv,entizi, 'provvisti di uno dei titoli
predetti, sia governativi sila degli enti locali.

BUONOCORE.

Al MinLsbro dell'interno, per sruper'es,e il
giorno 9 marzo a Stienta (Rovigo) vari indi~
viidui maiSicherati abbiano 3Jglgiredito eon sp1'an~
ghe di fe1'1'0 il viee ISieg1~etario della Democra~
zia eri,stiana di quel Comune a nome Caber~
le,tti ,e 10abbiano ridotto in fin di vita e far
cono,scere qualli provvedimenti il Governo in~
tenda adottare per difendere la libertà e ltt
illcolumità dei cittadini.

MERLIN Umberto.

I nterro gaziom

'con 1'ichiesta eli risposta scritta.

Al Ministro dei lavori pubblici, per cono~
:SCier'e s'e è nelle intenzioni del Ministero di
proyvedere allo stanzia mento di somme ade~
guate, indipendentemente da quelle fin qui cor~
rispost.e, per l'!Cisecuziono di certi lavori ur~
O'enti sollecitati anche recentemont€ al Mini~b ,
sterodai Comuni di Urbino Novaf€ltria~Tola~
mello, Maiolo, Potriano, San Leo o Ma,c'erata~
f.eltria, tut.ti in provincia di P'esaro, l)er rul:cunÌ
dei quali l'onorevol'e Ministro ha avuto occa~
'sione di o0cupa:r~seneperrsonalmente

Giova 31ppena ,sottolineaire che l'esecuzione,
in tutto o in p3Jrte, dene operesolle,citate, ser~
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v1rebbe, in una c,erta misura, a riduITle la di~
soc,cupazione sempr,e g,r1ave e preoocupante nel
suddetti Comuni.

CAPPELLINI.

Al Ministro dei trasporti, per conoscere
quanto ci sia di vero ne11e notizie date dalla
stampa, seèondo le quali la costruzione della
nuova stazJOne ferroviaria di Napoli f-arebbe
stata rinviata, sine die, e se invece può dare
assicurazioni che la detta nuova opera sarà
subito iniziata ed espletata per 1'Anno Santo.
come è da augurarsi.

RICCIO.

Al Ministro dei lavori pubblici, per sapere
quale esito abbia avuto la domanda inoltrata
dalla Prefettura di Milano in data 5 gennaio
1949 protocollo n. 82055, Div. 40, con parere
favorevole, per ottenere il concorso statale del
50 per cento per la costruzione di un gruppo
di case popolari di Trezzo d' Adda (Milano)
per l'importo di 54 milioni, stanziamento
urgente e d'inderogabile necessità.

LOCATELLI.

PRESIDENTE. Avv'erto che il Senato si
riunirà nuovamente in seduta pubbUca. Do~
mani, sabato, 12 marzo alle ore 10, seduta~~
pubblica col seguente mdine d,el giorno:

1. Interrogazioni.

II. Approvazione del disegno di legge:

Ratifica del decreto legislativo 5 maggio
1:948, n.483, contenente modificazioni e
aggiunte al Codice di procedura civile (139).

III. Seguito della discussione del disegno di
iegge:

Norme sulla costituzione e sul funziona~
mento della Corte costituzionale (23).

La seduta è tolta (ore 21,15).

Dott. CARLO DE ALBERTI
Direttore dell'UfIlolO dei Resoconti


